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Ve cose son quelle^ 
Magnifico M.G i o v a n- 
vrETTOiuo jlcqualiin 
quedo nodro uiaer mor 
tale rendono piu grati SC 
cari gli huominijcne Tal- ' 
tre non fanno, Tuna del- 
e quali c il dilettare, & l’altra il giouare: perche 
ù uede , che quello, che s’infegna, di dilettare al- 
trui con qual fi uoglia modo , molta gratia & he 
niuolenza n’acquida: ma fe a quedo diletto fi ag 
^ugne di poi il giouamento,fenza dubbio alcu-r 
no4a perfettione c ridrctea infieme,ne piu defide 
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rare fi pub in Iuij& quanto quefic parti fi conucn 
ganoaogni perfona di batta conditione , tanto 
maggiormente fono neceflarie ne’ Prencipi.& in 
quelle perfone,che hanno Signoria fopra altrui: 
come ueramente fi feorgeuano nell’Illuftrifsi- 
mo Signore Alessai^dro de’ Medici : >1 
quale mentre tenne il focato della nòfira Citta 
opero , &mife in attouerfo di ogni perlbna. 
Hauendo adunque io molte uolteTentito parlai 
^ jc di tal Prencipe,& raccontare di lui tratti,det- 
' ti,c fatti marauigliofi,mi fono meffo a raunarne 
quel maggior numero, che per me fi c potuto, 
& raccontargli nel prefente Dialogo : tenendo 
per'fermo , chegiouando & dilettando infieme 
quella mia fatica,non uenga a efiere difeara a co 
loro ,'i quali hanno dalla natura rictuuto dono 
di uiuacità di fpirito , & di cognitione di ben ui- 
•uere , la qual parte tutta interamente fi feorge 
ne’ pronti detti & nelle mirabil rifpolle da que- 
llo Signóre ufate , accompagnati non di meno 
. da’ fatti & opere colme di piet^ & amoreuolez- 
za : nell’accarezzare & giouare a’ buoni , & coti' 
caftighi e tratti marauigliofi correggere & pu- 
nire i cattiui ; tal che c difficile il conolcere in lui 
qual fia di maggiore ammirationc o la prontez- • 


za dello fpiritOjb la diuinitK deiranima; ma per 
che quefte fon cofe,che da loro fteffe fi faranno 
paleu , & daranno!! a conofcere,mi tacerò,ne piu 
di loro ne parlerò a V . S . folo la pregherò be- 
ne , che fi degni in quello mio dono riconofeer 
*’'»nimo mio pronto di feruirla,& far colàjche le 
Ila grata i*per cht con come ella non c mai fatia 
di beneficare, & giouare altrui,cofi non douereb 
bono mai renderli appagati gli animi di chi la 
conofee di renderli grane, & debitamente farle- 
ficonolcere. il che io defiderando piu che tutti 
gli altri alFettionatifuoi, tanto di cuore quanto 
sò , c pollo la prego a tenermi nella fua grafia, 
che noftro Signore D i o felici la conferui • 
la Firenze il primo di Decembre. m d lxii. 

Di V. S. 

Seruitorc 


Alellandro Cecchercgli . 


I 


• ì » # • I • • ’ 

'• *.,r, jr; 




r:ìrr. ■' 


• « ♦ 


* ' ì) oTCt: lL^ìO 


* • * t « 


'i* 


.'V 


{ ' ■* 

t ' •* 




,.J 


i / 




i. I 


<y 


Li ‘ . . 
<■ i l . ; 




i -, 


’.V'^ 






i .t j ib ifrr'i- «-■; i'!,-’’ ■‘^n ’K;"= 


f 

'it- 




^ * ^ié« ^ jtivi i ^ y ^ f V .i A < 'j li » - w * i *iz> ^ V ^ 


:;k! ; hr?rT b.ijb tM ^rb li r 


ì: . uo', j 01 .: i-i -‘ ì:' ;v -. . 


« ^ i. L***^ r* j. 'il jtLÌfmori.o n o^vtqx;! yreicv’|'> , ti 

. . jlfì j'j d i jililì o 1 n c?ì^' 'i *:.Ìj 

« < 

• li 'ÀI .11 ì:. .v"v^;hc:'.G ih ciì-ì i 'i. ::i 


^ ▼ 
• I 


i ^ 


* i’ ' *AL -n''' r - f f ’ A 


i 


•j 

i » 





AL 

PRIMO DVC 


DVCA D 


DI FIORENZA, 


J^^GIOT^./fMEVJ'O D' ^LESS ^VJ>KO 

CECCHER.EGLI FIOR.ENT1NO* 

LE PEEJONE INTRJÌDOTTE ^ F^FELL^E^E 
NEL dialogo, sono 

M. Lodouico Dotnenichi , Francefco Ricoacri , 
Francesco Man nini , Lodouico del Trauaglia , • 

. Hottenfio Brulciau , 'Et Baftiano Saluctti . 

DOMENICI! I* 


Oi CHE, Francelco 

mio, per grafìa mflra,ijuefli tre 
pacati tanto felicemente 
con tanta fà>- 
ragionit- 

menti cijtamo diportati ; ancora 
thè qmjlt amictfimi nofiri , e Mtffèr Lodouico , e 
'^Meffr Hortenpo , e MeJJèr *Baftano , n6n pano 
frefintì,fndo pure (juePa mattina da noi comparpx 
gratta ,Jendoper ejfere hoggi, un caldo moke eccepuo 



degno di (juiete, e di ripofe ; ^ hauendo noicoji bella oc- 
capom a pie di quelli lauri , doue <iy4poUo non puote con 
L'ardente raggio fio offenderai ff) al fuonodi quefle ac- 
que , che cofi limpide, e chiare , ne fanno f grato, e dolce ' 
mormorio, che n'inuitano, a gmfa della Qompagniade- 
fritta tanto leggiadramente dal^occaccio, nelJUo D*- 
cameronc; a douere prendefUplSfhe piacTI^iéragiona- 
mento ; non lafiamo adunque tal commodo ; doue non 
filo Hcrremo a pajfare felicemente il giorno , ma ancora 
tnfeme trarremo e piacere , ^ utile. ^ i c o. Ancora 
che la cortefa uofra, ^e]fr Lodouico mio caro , mai 
non fa fitta di uoler uincere di gran lunga tutte le alerei 
e con tanto continuamente ringrattarmt m'arrechi piu 
toflo,'che nò, di cotante lodi uergogna ; nondimeno fendo 
da uoi tanto humano, e gentile, cofi contro ogni mio meri- 
rto honorato, ne dtuengo quafi che beato ; e ne ringratio il 
Ciclo', che tanto benignamente mi ha fatto di uoi degno. 
Ai Alt. ^oi breuemente fenz.a altro fòggetto, ’R^couert, 
ne entr aremo in un mare , che finz^i guado ci condurrà 
'a precipitarci nel centro di ejffo ; uolendo cominciare a 
parlare delle V'irtu , delle cortefìe , delle liberalità , ^ 
amoreuokzzs del S.'Domentchi, e tanto di ofiurone 
renderemo a quelle, quanto elle di chulrezzu per fi §ieffi 
tutto il giorno fi procacciano: e qui tra noi non è nejfuno, 
(he di hu,e delle rartfitme quaUtq fie non fia a pieno in- 

formato 


DEL DVCA ALESSANDRO.' J 
formato ; che quafi pare^ che mt non fumo quella fpnu 
pagma , che prattkhiamo in bottega del noìiro Cecche^ 
redi ; doue jua Signoria tutto il giorno ne moHra e con 
• parole , e con opre^ come i gradi dcll'amicitia fi accre/ca» 

no, e mantengano ; in fra di noi tutti, fi pure alcuno 
efjere infir^rit^dt lui ; [àrebbe il uirtuofi 
• MeJJ^orìenfio ; fp) egu ancora ne sa parte, hauendo 
fica Signoria arricchito tl mondo di fi bei concetti e fitot, 
e d'altri nobihfimi ingegni nel lodare in morte il 
gmfico,^ Eccellente fiuo^adrv, Srvs. Joinuero; 
fMannino mio, fin tanto ubligato alia humanità di fita 
Signoria, che temo , anzi fino fiteuro di non potermi mai 
fitorre da talUgame,pure doue le firzf, eUmio poco ua~ 
lare non è ba fi ante a rimunerare tanta cor tefia • fùa 
SignoriacomedtfiretifiimopigUl'ammo, elauoìontà, 

o M. ^ejfer Hortenfio , le qualità del uoHro dot- 
ti fimo , fi) a me amicifitmo padre erano tali, che riceri 
cauano altro figno , che quello, che io ho émoHro-, ma, ' 
come uoi ben due; degno adieuo fuo; accettate per lui 
l'ammo, ilqualeepronto ,efarà femprea fatisfare al 
debito mio, Toy a, llnoHro Adannino mipareua , 
che a bafi anzfi ci hauejfi dimofiro quello , che come egli 
^ Un dijfi ; tutu Pappiamo intorno al S, Domenichi: per 
tanto feguafi il cominciato da lui ragionamento ; e prò- 
pongafi qual cofit in campo : doue è Adefière Hortenfio, 


^ DE^/IE ATT'IONf F.SETfTTfiRZE 

t-Mefftr "Bafltano i^tà , td'to j che fiamo fiati priuìdf ^ 
p degno rttrouoqueflt giorni a dietro da uoi goduti; al 
meno ho^t popiamo trarne la parte noflra , e dt (juefto. 
so j che nepuno di uoi et disdirà , pndo per debito di uot^ 
il datc\ cjuelloyche ci s'ajpetta. S a l. In aero, Mejfer 
Lodouico tche'l Touagba d^nbui ^ . 
cpme affettionato , amo^oujslmo , co^mcTS^t: 
a noi altri ejuello.che et fi deue , hauendouene S ^à fat - , 
to debitóre ^ /Do Wi. y’ot hauete ragione , e fendo uoi 
mercanti ìfon mi pare a proposto il uolere competere con 
UOI di ragione di cotal profeftone; e poi che to legatomi 
fono {come pare a uot) douendo nel ragionamento noftro 
jàtisfare a ciafiuno , comtncip a proporre il figgetto , il^ 
^ualeio come tinello tche debbo sborpre la pttsfatttone , , 
per tjciormi dal debito impongo ddouere mettere mnan-. 

a uoi dico Aieffer tìortenpo , T^ouaglia, e Saluetto 
tocca proporre : dotte inpeme tutti noi altri cercheremo 
dsfotisfàruu ^ Aì^ù TSlotforpS. Domenichi; non 
ia intendiamo cofi dt uolere fatisfare il debito altrui; che 
tieéteKtcouerif ^ico. Dico;che hauendo tal pegno 
apprendimi, (juanto è Mejfer Lodouico, poftamo 
hberamentè promettere ogni gran fomma; il tutto poi 
puisfacendo conia *^irtà diluì, ®RVS. "Rilpoft a de- 
gna dt uoi , "Ricoueri mio dabbene, e dxUagrandczj^ del 
S. Domemehi ; Touaglta a uoi tocca proporre il ^uepto.^ 
* ‘ Cominciate 
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Cominciate adunque , doue ne uenghiamo a gujìare il 
•premio, che, come diffe il Saluetto , a fi deue. Tova, 
filuefio ejòg^etto d'altro ingegno del mìo : pure da poi, 
che mi fino fatto l" attore , e forz^ il domandare finta 
pregtudtcio delthonorcdel Duello-, dico adunque , Com- 
*> ^ìa car a ; che findohmt andati per fàtisfàttione di 
JS^IKlS^nfio ^fuSltfe la fiupenda muraglia del 
foggio a Calano , la quale NUuftifitmo Signor Duca 
nofiro con fi mir alile ordine, egrandezzPt degna delta- 
nimojùo, fa condurre a fine', ne arreco tanta meraui- 
gha , che come fijupidi reftammo ; e ci cadde neH' animo 
uno ardente defiderio di intendere , chi à tal fahrica d^ 
'tafa Medici diede principio ; doue V'* S. Signor Domt- 
nichì, per hauere firitto, e firmere eh continuo l'hiflorie, 
f le Ulte di co fi lUuftre cafa , e per hauer tradotto le già 
firitte da Atonfignor Paolo Giorno ; ui prego , che Ui 
•piaccia darne qualche notitia , è particolarmente per 
amore del ^rufiiati , che fi deue di corto partire per an- 
, dar fine in Lombardia . Dom. lo fon contento per 
fatisfarui, e da quefia propofia potrà nafiere gran ma- 
Jeria da difiorrere ; findo fiata, e fendo cotal fami^ia 
lapiu lUufìre ', e da Qeli fauorita, che hoggt uiuaal 
Alondo,la merce fimpre delle grande opere loro , £ per 
icominctarui a dire di tal uoglia di uoi ; ut dico , che 'fe- 
condo ch'io ho ritratto, trono, che il Toggto dettai 

® » 
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. Caiano, al tempo dt Lorenzo dt Medici , aoìe del Ma- 
■gntfìco yfi ritrouaua m quel tempo ejfer picciola utìla\ 
detta pur di tal nome, con ragioneuole cafamento, e pof 
feduta dal proprio padrone, che tra un gentil huomo 
^TiHokfe , il cut nome bora non mi fiuuiene . y mne uo- 
gìia al Magnifico di hauer c tal lu oo o per fio; e eonu^u. 
to col padrone, da lui lo comfwo^u quejf^^?fiiignficù 
Lorcnzpfigliuolo di Pietro di Cojìmo il uecchio;comincto 
adunque a colttuarlo , ^ a murare , doue ficcedendo a 
lui in procejfo di tempo Alejfandro Duca di Firenzi, 
come bene hereditarto , tanta affettione , ^ amore ut 
pofi, che b miglbro, ^ amplio cefi dt muraglie , come 
di poffèfitoni . Et interponendofi la morte di lui , come 
ciajcuno dt uoi sà,uenne nelle mani dello lUuflriji. Signor 
Cojìmo de' tredici hoggi Duca dt Firenzs , e dt Siena : 
•Signor noflro : e da quejio inuittfitmo Signore è flato 
'tanto amato, è come quello che hoggi, la merce del Qeb 
e delle fie rarfitme qualità , e cojìumi, non ha parlai 
'fiondo, ma ancora non è chi tafimigli,ajpir andò alla 
immortalità , e non temendo eh altro , che dell'auaro 
tempo, per lajc 'tare al fecoh auenire memoria eterna di 
lui , thà circondato dt mura, e mejfo in fortezza, dipin- 
gendob, e coltiuandolo,come tutti bautte ueduto. E non 
Job in tal luogo, ma in infiniti altri per tutto il fio flato 
e^parijcono muraghe tncredtbilt • *^ an . In grande 

ajjettatme 
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afpettatione fino le hiftorte mfire 5. T>omenkhì , non 
filo per la 'verità, la ejuale per ciafiuno e paltfi,ehe V'. 5. 
dt giorno in giorno hà hauuto dal detto Signore 'Ducai 
ragguagli, egh aunìji, quanto per ejjere opera di 5. 
ha cui penna mquefto ficolo e miracolo dt naturale 
^0 n'acc ende , c ég V . S. un tratto fi rifilua a 
j^n^u^^part}mcfftKi tettigli huomini di quella 
JÌluprtfiima,efe[icifima cafa de' ^edici,cominctando 
dal primo Coftmo alt altro d'hoggi : S r v s. Fatica, 
che fitrebbe degna per d figgetto , fg) utile per li coHumi 
loro, e tanto piu quanto fujfi durata dalS. Domenichi. 
T’o VA. ^on e dubbio, che Lodomco non fia 
molto Himato fra quei, che hoggi firiuonoi e di quefto ne 
fanno indubitata fede le f^tte di ‘Fiutar cho, ^ il FU- 
moda lui pur bora tradotto , che per tale ktttone e faci- 
le , e ben detta , fi lafiiano da' piu le latine . c o. 
Fatelo, S, 'Domeniche ; che a quefle fire trouandomi io 
in cafa la S. Giuba de' Medici , figliuola del 'Duca 
^Uffandro, molto caldamente finn da fita Signoria 
lodarci il raro , e nobile ingegno uoflro , e fecondo tl dire 
di lei mipareua ritrarre, che molto le farebbe Hata gra- 
ta la <-uita del Signor feto Pacbre‘, la quale fecondo tat- 
ttoni fòt accompagnata da' detti e fatti dt lui degni d$ 
memoria, arrecherebbe a tutti gran fatisfattione. 

D OM. Seiononconofiefiiinuoiunueronodo, eptfr 
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ftUo ìegame di amicitia , (juafi mi dubitarci, che tante 

10 de da uoi datemi non fujjero per ìeuarmi tn fiperbta , 
ft) auuertite digrada, che l'amore non u'ingannv, e per 
dtrui apertamente il aero , Japptate , che l'harei di già 
fatto , e molto tal /ùggetto ho hauuto nell'animo d'tjpr - 
mere ; ma mi ha ritenuto h^^ùc^i unoame^p^ 

11 ejuale piu me fi fino a taUmpreja fi è al. 

Come il piu gtouane , faro ancora ‘d piu profiontuofi , fi 
profinttoneji può domandare l'tjfire curiofo d'intendere 
eofi degne di qual fi uogha nobile fpirito : per tanto , 5* 
TDomenichi , douendo hoggi a elettione di noi tre V'. S, 
ragionare, ptacciaui farmi gratia, che' Inoltro difiorrerè 
fìa /òpra tale faggetto ; cw trattando de' fatti di tal 
*7rencipe, non può effire , che non ci arrechi piacere, 
utile : e fin certo , che la gentilezza del grufatati , e la 
cortefiadel mtoTouaglta, mi faranno in quefto dono del 
lorouoto, 7*0 VA. domanda lecita, ^ honefti fimo. 
S R V s. è degna del bello ingegno uoflro. a N. e 
ragionamento utile e piaceuole . c o. e da V.S, 
Signor Domenichi , Date adunque principio , e fatis. 
fate a tutti in un tempo mede/ìmo, Dom. Grande 
unione , e conforme animo e il uoflro ,figno di perfetta 
amicitia . B perche co/i tutti ut contentate , prima che 
cominciamo , è da fapere ; che il Duca cyélcffando fu , 
xomedi fipr a habbiamo detto figliuolo di Lorenz^ il 

giouane 
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gtòuam , il quale fu Duca d’f^rkno j Fu '^leffkndr(h, 
lìdia fua famiuUez:!^ ajjài dalla fortuna molefiatOynon 
hauendo mai dalia mone dd^TadrCy fino a che egli fu 
detto Duca dt Firenze quiete , ne rtpofò ; e eh quejlo ne 
fanno fide l'hifioru infinite y che fi ritrouano ; non cefo 
'^coradipoi^ moUfÌM^appreJfo Carlo Quinto fiuo 
juoce^^^meune ma^i^mationi hauute di lui; ma . 
per non effire l'intento noHro di raccontare particolar- 
mente la Ulta fitay ma filo i dettiy e fatti degni di memo- 
ria; dicoy che in lui fu uiuacttà di Jpirito y follecitudme ^ 
incredibile y pietà inefttmabdey giuftitia reale , amo - . 

reuolezj:it Jdpranaturale uerfo ifiioi fitdditi : fu diUgen-, 
tifiimo nel procurare la Jalutee'lbene pubhco : e fopr a 
ogni co/a quiete perpetua manteneua nel fuo flato. Et a 
propofìto diqueftoyuogho chè'l principio fia una liberali- 
tà ufitta uerfo il pubhco in una firettezz^ di careftia . 

. Fiueuafi nello fiato dt Firenzi affai commodamen- 
te di grano ; biade , altre cofi neceffarie alla Cit - . 
ta : quando quefio uedendo alcuni, che s'haueua eletta^ 
la cor e fila per nutrice , e cu fi ode ; cominciarono a na- 
fiondere , e riftrignere il grano yck altre grafite ; per il 
che comincio a mancare la piazzi , e talmente ; che il 
preziP afiefie alla metà piu di quello yC he communemen'\ 
teuakua'yil che torno all'orecchia del *Trinctge. 
imagmatofi, che ciò nafiejfi da quel male, che uerameu . 
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te era \ con deftro modo mando penfuelli huomm da 
lut deputati alt officio della abbondanzpi, e comincio a 
e/aminarh,<juale fafjetoffìcio loro, alche rijpofèrofiì . 
prouedere alla careftia y oue egli à[fe\ fi copi , come 
h auete lafjato andare il prezzo del grano fi alto f e que- 
fla y forfè la mia intentioìeljjdoue ri p>ofiro'y St^nm : ^ 
il temporale ne e cagione , 

gli altri anni y e mille altre ficufi . Onde egli riuoltojt con 
turbato cigàoy^ con guardo atto a commandareda 
re filato Principe , gli dtffe : non altro io ut dico; che per, 
tutto hoggt la ptaz^ fia fornita , e non a maggior prezs 
zp y che di quattro grofi lo fiato . T^er laqual cofa quel- 
loy che era deputato neU' officio del prouueditore di tal 
^agifirato (come forfè colui che fi trouaua ben forni-, 
to , ^ che depderaua Jmaltire la fua incetta) uolfi re- 
plicare alcune parole . tfMa il T>uca uoltofili con occhio, 
adiratogli diffi ; io mene uò a Pifà bora: la intendo , 

e uoglio coll, e tu fa l'officio tuo , ^ fia [àuto ; è monta- 
to a cauallo fi ne andò a nPifà . perche guardatofi in ui- 
fi gl'officiali infume col proueditore fi rifiluettero , che 
Jùbito fi prouedeffi ; e ritornarono d grano al prez^ im- 
pofioli dalT>ucacon fàtisfatt 'tone y e utile de' poueri. 

All.' O mirabile rifilutione , non riguardando ad 
altro ché alle utile uniuerfide ; ^ dijpofitione di Signore, 
amico a' fu 'ot popoli . ^ i c o. Si in ueroy e proutfione . . 
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'fihz,a prouedere. 5 a L. (onte fenz^t prouederef Tova, 
Vuol dire il 'Ejcoueri , che fi uenne a fare proutpone del 
proueduto , fjfi a sbucare quello che era nafioflo ; ^ di 
morto fi rifiifittb . ® r v S. Cofi è . figuue S. Dome- 
fuchi f che migliore fitggetto non ci poteua uenire alle ma- 
ktnrtfòluto 'T^rimtpe. Boia. Hor^afioltate , 

• ^^ut^n^che un/uo cortigiano pure genttl'huomo 
Ftoremmotefiio fauoritifitmoyper fue bifigne fi fruì del- 
la roba , e della fatica d*un pouero legnaiuolo per forni- 
mento di cafi ; è dopò t opera fornita, domandandoli lo 
artefice lafua mercede; colui come quello,che forfè haue- 
ua poca entrata , e prouifione dal Duca alle fùe uoglie ; 
tandaua trattenendo eh giorno in giorno, e di fitttmana 
m fittimana cofi fece molti mefi . La onde il poue- 

ro huomo aftretto dalla necefiità,^ uedendo di nonpo- 
ter e trarre i fitoi danari per t ordinario , fi rifòlfi, fidato 
nella benignità delDuca,andarfine a doler ficoitenendo 
per certo per coiai mezp douere effire pagato ; andò- 
tofine al Duca , che ordinariamente daua udtenzpt pu- 
hhea a ciafiuno . quap piangendo gL effofi ilcafè , do- 
lendofi di tale (artigiano .perche tlDuca con buone pa- 
role confortandolo difiè ; che non dub 'uaffe , e che Heffi 
di buono animo , che di corto farebbe fidisfiuto '.ertelo 
rimando tutto allegro : ^affettando il tempo , fece, tire 
un gentilhuomo una mattina , che fi ordmaua di aneU^ 
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rt a: ucctllart\ trattemfji il detto, "(jnrttgiano lauto che . • 
faffl degli ultimi a montare a cauaiìo a /èguirlo : e cofì 
fece , e uiflo ciaf uno altro jèguirt dDucaì egli 
cenzàjda ejUel tale con futait ^jufìanza molàtò.a ca^ 
uallo , e correndo fguiua laione . Onde uedutolo>U\Dn-< 
ca gli di(Jè fólày che fritte 
gnore , rijfofè egli , che per 

ondefòggiunje 'iVDuca\nont\affrettafe tànto , maprì^ 
ma cl^c tu ùenga mèco, «<*, e paga cpul poucro ltgnaiuo\ 
io, a chi ttf debbi \ e dipoi uitnnta tuapofìa. U(jual cos. 
fa, mtefa fitbng torno a dietro , correndo fidisficeil 

poucro huomo del tutto ; e di poi camvytndo raggiun/è il 
"Z>uca\'il<fuale ui/iol(y, lietamente il raccolfi) e /apendo 
■ejjere fodis fatto il Jègnaiuolo ; e''fiigen^- che non fu(ja 
•quello > a citi tal parole haneua detto, piaceuolmente 'fico 
ragtònando, fin' andarono a uccellare. To va. Orna 
do mirabile di far fi ubbidire ; degni Hratagemi , e im 
Utnudni fòtcìlt . t/ifioltatè (juefia , che bora 

fègut , e fintirete raffimre la materia ; ^he non guarda- 
la , ne uolcua in modo alcuno fattori Hraor dinari ch'e 
potè fièro ofiurare , ne impedire la gtufiitia . Ai a n. Se.. • 
gatte pure, che IO fino fihiauoauoi, che et fate hog^ 
'gufiate tal diletto . ® a V" s. E non è dubbio ,.che noi 
pottuamo migliorare poco . S al. Seguite adunque, Sh 
gnor 'Domenuicht , .di gratta , H>om. 

J Litigaua 
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Litigaua un c ontadmo ricco ^ di pojfe fotoni , fp) di 
■danari , con uno Cittadino de' primi delia Qua , ue^ 

dendo, ancora che hauejfe ragione, di ffied cojà ejjere l'ot<^ 
tenere la Jentenzfl , per il fauore grande dell' auuer firio ^ 
s' aneto imaginando , cheghfufie Infogno prouuederfì di 
^mm^^g^a^hLÀ^^p^aj^^egtofirar fico, e (juefto gii 
penne fatt^cUmente peruja di terzi amici : e s'acqui^ 
éio tamicitia di uno conforme di grandczza,e di fauore 
alla parte auuerfi, e quefto fatto, filiecitando continua^^ 
mente, giorno per giorno il uifitaua, e con grofiifitmt pre< 
finti ilteneua prouuifló. e per quelli gli mofìraua quan~. 
to haueua caro il uincere la lite ; Qofi il buon Cittadina 
uedendo tanta entrata dt nuouo fipraggiuntali , landa* 
aa trattenendo cii larghe promefie.la onde apprejfindofi 
il tempo di doìieh dare la fintenzit,d contaebrio con gran 
de infianz/t pregaua t amico , che prima che la corre (fi, 
ne uokjje dire una parola al Duca . mofirandoìi quanta 
egli era aggrauato dal fuo auutr firio , e non fi finenti* 
tondo il prtfintare,faceua fi, che tlbuon Qttt odino con 
grandijiima gara per lui pugnaua. dicendo non ejjtre 
mojjo a farlo per altro , che per mera compafime , cha 
haueua- dt fui , e della ragione . e che di lei fi doueuano 
tingere , ffi adomare tutti gli h^ommi ragioneupliynuk 
tlCittadmaauuèrfiridfipendo laricchezs:^ delxontatt 
dmo \ ffirniagmatofi quello che era, e pirhia df humtk 
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ni delpaefi accortatop, fece tl tutto intendere al T>uca-, 
(mde uenuto il giorno , che i Qonfigheri , 4* (juaL era r»~ 
ntcjfa la cauja, doucuano dare la fintemi ^uolfe il 2 >cf- 
ca tjfere prtjènte , e co/i tjaminato bene /ècondo le leggi , 
i ^ It ragioni di exafeuna parte , p diede in 
fauore la fèntenz^ al rnnf iìrr^""~ 

il fuo amico Qttadino, in un fubito Uuat^n/yperbia', 
dijfe altauuer/ar 'to ; che tt feci , che ti difi ? non fapeui 
tu , che io m'intendo delle cofe t al contadino mo^ 
Hraua con parole di e/fere flato col fuo fauore cagione dt 
hauer fattolo uincitore; perche d Duca, di già infirma^ 
tojkentio ciafiuno, efilo il contadino ritenne nella udien 
<4 ; f comincio a efimmarlo ; per qual cagione quel Cu* 
tadino tanto lo fauoriua, in tal lite quello che gli ha* 

uejjè dato , perche procuraffèptr lui tal che il contadina 
tijpofi ; non gli hauer dato altro, che tal uolta un paio dt 
tapponi , 0 Harne , 0 firmi co fi eù poco ualore ; perche il 
Duca fSggiunfe ; non gli harept dato altro t fp) egli , Sù 
gmr nò , riffofi , guarda , dijfè il Duca , a dire iluero, 
perche io so bene lacofi;ejetunon melo uorrai dire per 
amore', io terrò uta , che tu lo dir ai per forzai . alle qua& 
parole tl contacbno temendo dt qutÈo,chegh farebbe au^ 
Menato , diffè ; Sonore , uelo diro : ma non uorrei ,cht 
o^ilorifipefjè, io tiprometto, diJ/etlDuca,dt non glie-* 

hdtreiOf ondedcontadtnodi/fè;toglihomsuquefioià* 

■ ^ \ timo 
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timo dato un paio dtgtouencht , e certe paia di pera , per 
che mi amtajfe apprejfo la EcceUenzfi V ìflra : allequa- 
li parole fo^mnfeilDucaiadtmqm tu credeui , che io 
hauefi uoìuto tj/eguire contro alla gm/htia. hor uà,dif 
fe , e hor'hora truoua il tuo amico , che farà in Merca- 
mJLM^nun ■ e. diali da mia Par te \ dke d Duca, che uoi mi 
r^tauimetgtouencm , r rmei pòrci , e diglielo forte , 
che ciaf uno ti finta : e fallo , fi non male per te ; dade 
ijuah parole il contadino utfio Uuoglta del Duca fine 
andò in Mercato ; fp) trouato lamico in uoce finora gli 
rìchiefetljùo. perche uiftofipubUcare per tale con uergo* 
gna arrofiito ordinò la reftitutione : al Duca basÌo 

fiergognarb fintpt altro , ^ moftrare che la giufluia 
non ricerca fauore . 7(^ico. Jncoteftoatto fi poteua 
dire il prouerbio conjùeto , che la gtujìuta andaua del 
pari, tenendo Ubilanck eguali ,o modo mirabile . 
To V A. Oche uergogna mordace nel palejdre nel pu- 
bico la ingordigia deltauarttia^e riprenponeftnz,a dan- 
no. N. Modi da farfitemerefe reuerire,f^ infic- 
ine amare da ciafiuno . 5 AL, Adiracoà di natura,, 
fg) arte inefttmabile dt ejprmure i concetti futa , con efi- 
cuttone dtgiufiitia . tfuefia in aero è una Idea da fpec- 
chtarfi per coìoro,che finta uergogna fanno actjmfiodel 
t altrui ingiuft amente . D o m. E[jempi mirabili, ffi) 
ordine di uiuere con regola perfetttfìma , afiottate pure^ 
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concua di andare a cafa d Mugnaio , auuinm che tin 
giorno m fra gli altrt che la fanciulla doueua andare a 
cafa mafua parente , come fi cofiuma , t la madre non 
ia potendo accompagnare per efjtre ammalata, fidando^, 
fi nella tnfia uecchia, gitela configno per il giorno fcgucrk 
j LajÌGuerla accompagn are’, il rhe la fiinciuUa di già ha^ 
utnMe^e^icato^Do iioe tcra flato de' giouam dalla 
tucchkt detto , nonpenfando piu oltre , non ne dtjje cofk 
alcuna ; parttfli la utcchiafl (abito ondo' a trouare.igio- 
uani, parendoli nucua t^uefla da trarne buona mancia^ 
come le aumnm , ^ raccontò loro tutto il fattole ejuello 
che doueua fuuedere : uguali infleme dtuijato c^wUo che- 
uokuano 'fare , le 'mpofero^ ch'ella puffajjè nefanda*- 
re;da un pdaz^no , che era fuori della Città ydoue n'trOi- 
padrone un di loro , e pur'allhora murato di nuouo . la 
tpual cojà, come facile a f or fl, fu dalla kecchta prome(fo,\ 
t cofì uenendone d giorno, e la fdnctulla,con la uecchiai- 
poflafi musa , non reflaronofno che gtunfino al pala^ 
^t ìhjuàlemflo dalla fanciulla tirata da uno appetito 
gtouimle , e donnefco fi fermò alejuanto, e diffe-, o che bcU 
la muraglia,o che bella loggia, onde diede alla mala uec* 
<hia argumento ds dire ; io ho amicitia della fattorejfa, 
che b guarda: uoglio che noi a poflamo un poco', e in tare 
io uedrai la piu bella cofa , che tu habbta mai ufduta,la 
fanciulla credendo ciò ^ e defidergfa di ucdere,auonfent% 
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€ cofi (lentro entrate cominciarono a cercare le ftanzs , € 
giunte a una camera , oue erano t gtouani , in un tratto 
file fecero mcontro , i ejuah utftt come timtda,éutnne 
mez^ morta , uolfi cominciare a gridare : ma di già 

la uecchia ,s*era allontanata , e lafiiatola fila. La on^ 
de igiouani cominciarono a confgrtarl a^t con buon^ 
rote acercare di confilaria ^^jforlaaln^^oro , 
ma ella fimpre fiondo nel fuo propopto,nuUa loro accon-, 
fintiua . mjio adunque per amore non poter configuire 
quello, che bramauano , per forzai cominciarono a fedts-^ 
fare alle uoglie loro , e uenne lor fatto : perche prima il 
padrone della cafa , e poi l'altro finzéi altro fi fidisfice» 
ro ; hauendolt il padrone piu mite dettoli; che la prende* 
rebbe per mogbe,altro non faceualafanciulla,che piange 
re , ^ dolerfi della maluagia uecchìa,e maladire la fita 
mala fortuna : Ora auuenne , che U padre per poco Jpa^ 
do di tempo figul lafiglmola:e pa(fando dalpalazj:pftn^ 
fi il rumore , che la entro fi focena , fj) infieme d ram* 
manco della figliuola : ^ alla noce conofitutola,entrato 
dentro Ja prima cofi che figliapprefintb adocchi, fu la 
mala uecchia : laquale come grandemente dolorofa, cofi 
audace , gli fece credere una fio cantafamla ; che igio^ 
nani gliela hauejjhro rapita , e per fòrza tolta,e molata, 
adequali parole tl mifiro padre affalito da infinito dolore . 
non fapeua ne chefare^, ne in che modo gouemarfi, ma 

piangendo 
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piangendo foto con k lacrime sfogaua tl dolor e\ ujcen^ 

do del palaz ^ , e /intendo quim all'wtorno ejjere tl Du- 
ca a >^a][o , e per cacciare ifidif/o/i , auuent/fene quei ^ 
lo che uoleua , farli la co/a nota . e fermato/i m que/lo 
pen/iero , unto lo andò cercando /ra fuoi huomini , che 
mgli^^^u^u^^^^Mtn^l^cato, e lacrimando non gri- 
daua altro ché giu/titta . giufhtia , Signore , alquaU H 
*Duca r molto gt occhi diffe ; Ha sà,pouero huomo , che 
f flato ? mia egli non re/ìando di gridare giu/htia , e non 
kuandofi, e femprt piu piangendo, daua maggiore indi- 
tto della fua mi/irta , e per con/iguente deHaua piu de/t- 
derto nel Duca dt /àperla ; onde con maggiore mH<mc§ 
fodeuatolo da terra, gli chiefi la cagione di tanto dolore $ 
al che , nult altro , di/fe Signore, /aluo che duoigiouani, 
che mi hanno rapita una miajiglutola, e per forza mo^ 
lata ; ^ ancora la hanno : onde pregoui, che mi fu- 
eia giu/litia ; il Duca da ca/ò tale /oprapre/ò df/fc', chi,e 
doue fono coloro f tl mugnaio dicendo t nomi loro e m<h 
Hrandoh il palaz^tp , là , dtffi , Signore ,/ono quei tali ; 
Ha di buon' animo , dt/]e il Duca ; che innanzi che /ta 
/era ,/i co/t è come tu dt , honoratamente rtharai quanr 
to ejit uitupero/àmente t'hanno tolto . e dicendolt, a/petr 
tamt qui ; con alcuni fioi huommls'inmo ed palazzi ; e 
fatto chiamare t due giouani , frbito con gran rtuereiu 
ZH , ^ come Juoi fluoriti , corfiro ,.e familiarmente d 

. . . ‘ . D “ 
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rkeuerono ; c dentro entrato dtjfe al padrone ; molto mi 
gioua , cheta ijui hahhta fatto cofi bella fianz^a : al che 
XÌf?ondetidoydilJeial commando di [^.Eccellenza, il Du' 
ca accettando il buono animo , dijje ; di già per fòdit- 

farti ne piglio il pojfjfi: e cominciò luogo per luogo anda- 
re ueggendofino a tanto, 

la fanciulla rtnehiufà, ìafiata dal giouàm: Tà eguale fen- 
tendo ilDuca, fi nafiofèm uno flanzino , che per com- 
modo neceffario era ordinato : e la entro finghiozz^ndo 
fu dal 'Duca fentita ; e detto al padrone ; che cofa e la l 
diffeli ; niente Signore , uno danzino , che non è finito , e 
brutto : ne p curi 'V. EcccU. di uederlo ; (juefio uogl'io 
uedere , èffe il Duca , apertolo, ne la farKiuUa, e do- 

mandatole la cagione è tal pianto , e chi (ptiui l'haueffi 
fiuta entrare , fattofi da capo tutto per ordine contò , e 
^mui inginocchiata chieggendoli mifincordia non face- 
. 'ua altro che piangere . Laejualc dal Duca fatta rizsét- 
re , e domandatola j ejualfufft fiato il primo a torgU ì» 
. honore la <Tjerginità, ^ chele haueuapromeffo di 
torta per moglie f ^ uoltatofi ella gli moPrò tl padrone 
del palazzo , dicendo ; (fuefio e deffò. Signore : allhora ’d 
Duca trattofi uno anello di dito di buona ualuta lo porfi 
A colui , egli èffe ; fhofala , è fà , che non fia trattata 
altrimenti da tè , che fi la prima gentildonna di Ptfà 
hauefit per moglie: altrimenti facendo, ti moflrero, 

quanto 
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guanto io l'haUia per male . uolto alt altro , glt dif 

e tu gli darai tre mila jcudi di dote : e fa, che tu non 
manchi ,fe non uuoi , che io gliele habbia a dare con tuo 
maggior danno . e lajfatoli col buon giorno , e fenici al- 
4ro fare prefi licenza , die endo ; buonpro ui fàccia , cofi 
' ^e refi alla fanauUa thono- 

re fejoS^^to con dégno, ^ honoreuolgafiigo alia giu. 
Sittia . A N. Le cofi uanno tuttauta raffinencb . 
0 degni gaftighi , honefli modi di emendare i falli al- 

trui . K I c o. lo ^iupifio in riandare tali accidenti : 
ffi ut giuro non hauere mai a* miei giorni hauuto no- 
piu diletteuole , ne miglior ragionamento di ejueflo. 
To V A. Uobligo di quefto fi deue tutto al S. 'Domt- 
nichttanto cortefi . Dom. <i/lnzj al Saluetto,che fu 
fua elettione il difiorrere fiopra tali ragionamenti. Sai. 6 
pure la lode di V. S. che cofi mirabil fatica fi e mejfi a 
durare. T>om. Hor a utùte quefl' altro , che homi 
^racconto. 

Andando un giorno a caccia il Duca , come tutto 
giorno ueggtamo a Prencipi farei in un luogo Herile e di- 
firtOyUicino a una^Badia de* Fraudi valombrofà, luogo 
detto Monte Scalari,non meno affro per glt aitile fiofiefi 
balzi , che per la fihezsAt t denfità de* bofihi , e non uo- 
tendo ancor che Principe reftar di cercare t luoghi peri- 
colofi, come gii akrt fàceuano : ma animofi, e come per- 

' D ij 
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confimare la ro^a, e le comi, ma non filo noi ci pofiia- 
mo doler e^ma i cittadinife* contadini, ogn*Hn§,i ^uaù 

hot a co' (moi a lauorare , bora con tefle , bora con dia- 
«oli, mai non fa bro altro, cbe tormentargli ; ^ uoltop 
al contadino gU domandi', come egli era trattato; al qua 
de coMcan^ja^ib^ardandolo m tranerfi dijfe ; me 
trattae^moUobtne,e quel medefimo credo di te, e d'o- 
gnuno ; e non finto per fina , cbe fi ne dolga , fe non tu, 
che debbi ejfire fa conto qualche mala lingua;ma fa co 
me gli pare, non mi ragionare di quefta cofa, che ci trat- 
ta meglio , cbe noi non mentiamo; ab , dijfi tl Duca, tu 
io di per paura : io so bene come uoi fiete trattati ; e cbe 
«oigli miete mal di morte , noi gli uogliamo tl cacafan- 
gue, cbe ti uenga, rt/j>afi tl contadino ; come puoi tu dire 
tonfi 0, cbe non ifiemmo mai meglio: ogniuno dt qut- 

ftopaefi l'adora: diffe atlbora d Duca, io cono fio, che tu 
Jimuli , e per paura di me, non nuoi dire la coja , come 
ìià, dillo pure liberamente: che io ti prometto di non gU 
dire mente, ^on potette piu /offerire il njtUano, e tutto 
in colera diffè ; al corpo etAntichrifio , che fi tu non mi 
ti beui dinanzi, io ti darò (^pigliandola uanga , con che 
lauoraua ) di quefia uanga tn fu la teff a ; tl piu diritto, 
che io /apro . Onde il Duca ridendo , fi auuìb tur fi un 
piano , doue trono la feta Qorte tutta piena dx affanno ^ 
per/ito amore , dubitando di qualche Hram acctdaàe^ 
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iquale non prima gtunje, che con molta allegrers^dt 
ctafcuno fu riceuuto. E per pigliar fi maggiore Ipaffò del 
contadino, mando due ilaf fieri a chiamarlo /facendoli 
'dire ; come il Duca haueua mtejò : che uno de* fitoi huo^ . 
mtni gli haueua detto male diluì ‘.perche il contadino 
:tnnanimito dalla ragtoneui and^c/ren^^ 
re ad altro', e giunto la fi gli apprefintowiofp^^mif 
fiora del T)uca , tutto ueftno di ueUuto , che m ucce fita 
domando’, fi cofi era , come gli tra Hato refirito di lui , 
rilfofi il contadino ; che colui che glielo haueua detto , fi 
menttua per la gola , e che non era uero ; ma che ben co- 
lui ne haueua detto mcde,e forfè per paura,ch*io non l'ac 
cufifit, mi haueua rubato le mofie di dirui il contrario 
•jdi quello che era : figgiunfi quello a chi egli fauellaua ; 
-conofcertfli tu colui, che ti dijfe tanto male di me ? Onde 
‘4Ì contadino girando un tratto l occhio , diffi ; egli è quel 
'.cola, che ha que* ricci neri, e brurio in uifò,con quel gran 
inafi, accennando uerJòtl'Duca. Alla fine delle quali 
parole tutti con ri fi fuor di modo mofir areno fegno della 
bella fimtglianzét , e contrafigni dati del Duca dalconr 
' tadtno ; è cofi fiando conobbe ilrutllano per la reueren- 
. e thonore refili, ejfir quello il Duca , a cui egli ha- 

ueua uolutodare della uanga fitì capo ',e dubitando, fi 
gittò gmocchiorùpregandolo,che gli perdonajjè’, e che non 
dhaueua conofiiuto, e che tutto haueua fatto per il bene 

che 
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che gli uoìeua ; Onde d Duca conofiendo la buona fede, 
il fterfètto, e fimplice amore di lui, lo leuo dt terra , « 
con dolci parole gli domandò ; che famiglia egli haueua, 
e fe haueua mente , e da lui mtefo come tra mendico , e 
con alquante figliuole da marito , fatto ordinare danari 
f' gli qutui uicino , che pighaffi cura 

^ ^ douergliene maritare', e cop in hreue tempo le condujfi ' 

a honore , ffi) allui ancora in cambio delle uiUanie , anti 
della fiua ajfettione fu dato da fiofentare la ulta . 

M A K. Vfaua molto pittofamente il donare a* poueri, 
e credo , che ancora ut fieno altri tratti fimili; che mi ri- 
cordo hauemt fintiti raccontare alcuni altri, Tova, 

I f aero, buono rifiontro hebbe il contadino , uentura 

non piccola a brauare ilT?uca. T>om. Sccone un'al- 
tro, chefigue , che ui fidisfarà, non meno che'l detto di 
fopra. 5 AL. Seguite dt gratta . 

‘j^l tornar fine il Duca a palazxfl uenendo da Jpaffo 
per la Città , fiontrofii ne' birri della mercaiantia , che 
ne menauano un pouero huomo m prigione per debito . e 
xolut ueggendo il X)uca >figitto in ginocchioni, ^ fila- 
.tnando lo pregaua , che haueffi compafiione di lui . per- 
che fatto fermare quellifche lo menauano, gli domandò; 
^uale era la cagione che coloro cop Erettamente lo Era 
fiinauano in prigione l da' quali gli fu rijpofto , per de- 
bito . che haueua fatto ,e per non hauer modo da fidti-\ 


/ 
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farlo, alenale il Duca domandi tquanto tra la fimma, 
che gthaucua fatto dehitoftldebuo rmo e quaranta du. 
can , rtjpofi egli , iqualt ho fpefo per fare honore a V. 
Eccell.Q)me per fare honore armi gk èffe il Duca, Si. 
gnor p, per uofro conto : e la cagione è quefa , U rijpo- 
fè: che fèndo per San Giouanm da- 

glhuommi del Pratojrnperadorr^neuolena^o^aue^ 
do ofptio tanto degno far cofa da minor grado del mio j 
non filo non lauorai in quel tempo , ma confùmato qutU 
lo che to haueua , mi fu forzai , uolendo honoratamente 
uiuere , fare anchoraquefio debito , per darlefpefia 
chi mi corteggtaffi : onde bora mone uado m prigione . e 
fi Fofira Eccell. non me ne aiuta , to fino atto a morir* 
mtui di fame.pero pre^o queUa,che mi faccia gratia,che 
to poffa andare a guadagnare le (pefi a tre bambint,che 
io hò’Ja qualcofàfinterìdo ù Duca,uolto a gli sbirri diffi 
dunque uoi hauete tanto arère , che mie terre mie pU 
glteue uno Imper odore l lafjàtelo èco , che non fa mcd^ 
nero, che tale perfinaggio per quaranta ducati fi condu* 
ca in prigione, la qual cofa mtefà,fubito fu da coloro la* 
filato , ^ uolendo egli renèr grotte al Duca è tanto ' 
benefitto , gli èffe il Duca ; uà, e troua colui , a chi tu 
fii debitore, ^ inpeme andate al mio ^Mdiordomo,cht 
gli paghi quaranta fiuè da mia parte ; ^ attenè a efi 
Jerehuomò dabbene . Perche ringratuttolo granèmen* 

te cop 
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te cojt fece , comegU haucua ìmpofto ; il creditore fu 

fedis fatto . cofi in un tempo mede fimo ufando liheraììtà 
fece , che la giuftttia ^ ragione hehhe fuo luogo . 
^ico. 'Bel tratto certose degno di lui. ^an. 
f leuate uoi pero, che e* lafciajje [èguire uno incouemente fi 
^ ^gran de , che u n o Impe radore fujfe incarcerato fui [ùo 

certo il pannino dice il uero , 
“^fadacaufarne una guerra crudele. 5 al. Tutto ftà 
bene ; ma ejuel fare che fi Jòdisfacejfe a chi fi deueua , 
era il fondamento principale della grandez^ fùa. 
Dom. e>^fioUate pure , che mipare,che efuefto tratto 
thefigueyfiaincotefiopropopto. Bkvs. 'Ditedi gratta 
Do M. Fra gli altri fitoi Cortigiani, era un Camerie- 
re molto da lui/àuorito; Uguale per fue occorrenze haue- 
ua leuato da un linaiuolo in piu uolte tante rohe , che 
afiendeuano a buona fomma di danari', la onde occor- 
rendo all'artefice uaUrfi del fuo, e domandandoglielo piu 
uolte,fù da lui trattenuto affai mefi. finalmente feU 

lecitando il chieder gnene, gli diffi', che urmandaua trop- 
po fpeffio ; e che era faslidlofò . perche non refiando per 
quefio il linaiuolo, gliene fece domandare altre uolti : on* 
de m ultimo il Cortigiano èffe almandato;che nonuì 
tarnaffipiu , e che l'haueua fradicio ; e che gnene dareb- 
be quando gb tornafje b'ene,e cofi nelo mando : dallequa* 
ìj par ole il pouer'o linaiuolo fece congiettura, che il Corti- 
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giano non gli uoUjfc altrimenti pagare i/ùot danari ; 
fe ne Haua molto mal contento , ^ a chiunque in botte- 
ga fùa uemua^non haueua faccenda maggiore ^ che con- 
tare loro il torto , che quel tale gli faceua ; quafi sfigan- 
dofi che ne uemjfe foàis fatto ; non potendo fare altro^fà 
iconfigliato da molti di coloro ^che (è ne andafje al D uca^^ ^ 
X che egU farebbe da lui fatto pagl^^^W9^^co non. 
i/7 rifilueua ; dubitando dei fauore del Qamerkre. malk 
ultimo rifiuto dalla ragione , e forfi uinto dal bi/Sgno , 
una mattina fi conduffe al Duca, e gli fece faperc tutta 
ia cofa,come paffaua ; ^ da quello creduta per aera, co- 
me utr amente ella era , domandatoli di alcune cofe par- 
ticulari , ^ da quello dettogliele ; lo licentio coldirli;ud, 
t mandagnene a chiedere un'altra uolta , e rijpondimti 
iaqual cofa dal linaiuolo fatta , nuli' altro gli fu njpofta 
fahto I eùgli che mi ha fradicio , e che lo pagherò, quando 
mi parrà.perche fubito al Duca re feri quel che n'haue- 
ua ritratto, il che molto U diffiacque ; e penso finz^pre- 
giudicio della per fina farli con buona uergogna fidisf or- 
li il linaiuolo . rimandatolo dijje , uà , che io ordine- 
rò, che tu fia pagato,cofi una mattina ajpettò,che'l Ca- 
meriere lo ueftifiè, fp) in atto di accarez^rlo comincio a 
toccarli la tefta , dipoi le gote , di poi gli leuò una catena 
dal collo , che ualeua un cento feudi, e uoltofi quiui a un 

iffgftatolt la bottega del linai- 
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mìo,e nommandobtporteraà^uefta da miaparte,dtcen' 
doli, che la tenga appreso di fi fino a tanto , che qui Ai, , 
Tale, nominando tl Cameriere gli porti que' danari, de* 
quali gite debitore , accioche per quefta uia e' fia pagato, 
{ a) <il Cameriere dtjfi,tu mi farai gran firuitio a rtfquo- 
.. ter la fraotto^o^^Laccioche fi ncjfimo mi men piu a 
cf^d^ea^ar^cn^ glt debba , io pojja fare il mede- 
fimo, perche tuglipaght.f^finza altro fiefi le fiale mon 
tato a cauaìlo andò a fuo piacere , lafiiando tl Camerie- 
re tutto fuergognato , mofirando a tutti gli altri che de- 
fideraua , ^ uoleua,che i fuoi (Cortigiani non fi ualejje- 
ro della fatica, e roba altrui fitto il [ito nome. 7b va. Io 
B upifio quanto piu fintogli arguti motti ; e tratti com-, 
munemente da Im ufiti . Aìan. Piu Bupirete, quan- 
do fcntirete la liberalità fiia,e la familiarità da lui ufit- , 
ta co' fuoi fiuddtti . D o M . Eccoci apunto fipra do .. 
udite pure , 

'Per mofirare la prontezxA delt animo pto, ^ come 
ficuro , Ubero egU andaua, e bene JpcJfifilo come au- 

ueduto , forfè per ucdere in che s'impiegauano i fuoi po- 
poli : fi a l' altre uolte fendo un giorno andato a Jpaffo per 
la Città fino alla fièra , e pajfitndo uicino alia cafia di 
T^iccolò da ifMonte Acuto mereiaio grofiò , o piu toBo 
sbanderaio ; il quale firuiua il Duca dt tutto quello che 
gl'occorreua per la corte, e la per fina fiùa del fiuo meflteii 

Éq 
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fo : {montato da cauallo pìcchio la porta hauendo B- 
cent tato alcuni pochi huomint dt^fioiy che haueua [eco:. 

{indo dimandato dàlia {ìne{ira , chi era . di{{e mo \ 
che uoìeua Niccolò , che apriffè. co{t fatto , entro dentro^ 
^ {àlendo le {cale , trouo Niccolò , e la moglie ^e la fua, 
famiglia tutti a tauola ^ che cenau^^^Mde^^o u i- 
^lo, {àbito {t uol{ero leuare da tauolaperriuere^^ ^ 

Duca /enza ìajjare alcuno di loro muouere dal {Uo lu^ 
go ,{tpo{i dime{ìtcamente a ragionare , e mangiare con 
loro, il che fatto ^dijjèà Niccolò, e(fer ejuiui uenuto, 
perche gB leuaffe certi drappi di {ita , e d'oro per fare uin 
fornimento d'una camera per il palaz^tdoue uoleua W- 
ceuere la perfòna dello Impera dorè {uo {ùocero^che di cor 
to doueua uentre a Firenze • onde ri{po{loli da Niccolò ; 
che il giorno {eguentefinza altro il farebbe ^{iguendodi 
ragtonare^domando al Duca F{iccolò-, come pote{fe effe^ 
re^che fendo fua Eccellenza chi egli era^cofi léero, ^ fa- 
lò quiui fufp uenuto? a cui egli rifpondendò dijje; e di chi 
uuoi tu I che to habbia paura , {indo nel cuore de* miei 
Cittadini ? e poi io uogUo efjire ternuto per amore , e non 
amato per paura : ^ poi che tu hai cenato, utemmt ac- 
compagnare , perche neffuno di palazzo non sa oue io mi 
Jta . ^o{t pigliato làcenzA da tutti , con T^iccolh folo {è 
ne torno a palaz^zp , lafiiando dtfia coloro che ejutut ri- 
tnafero e ìlupore , e merautgltagrandifima , ft) amore 

indifjoìubile. 
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ind'tjfolubile . 5 A L. Fauor grande , che egìi usò a due 
artefice . R v S. Senz^a dubbio che fu motto liberale, 
N. La fiua liberalità , leffere tanto ficuro fu 

quello , che il condujfie a cofi Hrana morte ; ben meglio 
f per lui era l'aflencrfine : bene e uero , che di qui fi cono- 
Cce la bcnimt ^ll'animo . ^ico. Gilè uero, che 
^ueìqa're^fjel atmrfticamente praticare i Principi 
' acquiftano gran lode , ^ uengono molto grati a' lor po- 
poli . ma il cafo loro e troppo pericolofo , e di gran danno, 
^ a loro non già morti che fino, ma a chi rimane fefigliuo^ 
li hanno , o almeno t fidditi . Z) o m. E pero hoggi i 
moderni hanno altefimpio altrui imparato : e bene fan- 
no , udendo quanto la tnfilenz^ , la maluagita de 

gl'huommifia grande. AZan. Sauiamente fanno; 
ffilorone ficcederà bene ;figuite S, T)omenichi,che la 
cofa uà migliorando , 

Dom. Tacila Città di ‘Piflota fu una pouera don- 
na, alla quale per le dtfiordie fiate fimpre in quella Cit- 
tà, fu morto il marito;e fèndo t debiti lafitati da lui gran 
quantità , hauendo ella poca dote : le fu bifigno cer- 

te poche terre , che li furono confignate per quella affit- 
tare, e darle a uno,che U defje durante la ulta fita tanto 
che fi poteffe fiflentarei cofi durante la detta comari- 

itone qualche tempo, nel quale egU,che era ricco, e haue- 
ua il modo , gliela offiruò, e fece le dette terre coltiuare , 
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affettare , fattole per heUezjia per guadagno ^ 

molto atte , e pMceuoli ; auuenne , che gli comincto a tn-^ 
crefiere tì dare tifino alla pouera donna; forfè ciò fa- 

cena per il/auore,che gli pareua hauere apprejjò al Du^ 
ca . *Terche la/ciando la cofctenz^ da canto , attende-- 
ua a goderle fenzfi altro ; la qual cofd aqqjiauandom oL 
to t animo della pouera donna , nm^^MfmJ^ndo 
piatire , con altro non ft atutaua , che col continuo piatii 
gere , raccomandarfi a Dio ; cofi un giorno fra 
glt altri confighandop di ciò con uno amico già di fio ma 
rito , da quello fu configliata ; che finzei altro fe ne an. 
daffe al Duca . Al quale la pouera donna diffè \ come 
poffo io far cotefìo , che cofi ui e de' piu fiauorttt huomini 
fie eglt habhia , alla quale colui rifpondendo diffè, non, 
dubitate per cotefìo : perche U Duca ne' cafi della ragiol 
ne , non guarda piu a uno , che a un'altro . però ficura--, 
mente andate a lui, per la quale efirt ottone , ^ per non 
fipere uia piu facile , cercato dalla donna commodo, ^ 
luogo, e hauutolo, figittò a' piedi del Duca piangendo, e 
raccontandoli nel miglior modo che fippe le fie ragioni , 
lo pregano , che le faceffègiuflitta , accioche ella non fi 
hauefi a morire di fame : Il Duca con breut parole le 
diffè , chetrouaffe colui , e h diceffè da fia parte ; che U 
pagaffe quel fitto , dtl quale di già le era debitore , è che 
per tauuenirenonmancaffè dt dargliele; perche non Iq 

facendo 
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'•facendo mancherete alla ragione : ^ ciò cantra facen- 
do farebbe sformato egli a fare quanto il douere compor- 
tajfe. Qucfta imba fiata fatta a colui per la donna, non . 
altrimenti fu da lui Rimata , che fè gitelo haueff com- 
f mandato un fio nemico . Laqual cofà fèndo re ferita al 
* * Duca , iné a p oc o tempo dalla mede f ma donna ; fp) il 

uero, fp) conofendo la tr'tfìitta di 
‘^oluift la mtfiria di cofltt,fi dijpofi digafigark con la 
pena che rmr'uaua il * peccato , nel quale egli era in- 
corfi , e premiar la donna della patienz ^ , ch'ella haue~ 
ua hauuta cofi lungo tempo . ^ fattolo a fi chiamare ; 
non li fice altra domanda ,fe non che con uifo turbato , 
tome chi uoglia riprendere amicheuolmente l’amico ;gli 
'dtjf ; Amico mio, renderai a quefla pouera donna lefue 
poff filoni , a fine che tu non le hahbia piu a negare il fit- 
10, fucila non ti habbia a domandare la Jùa por rione ; 
f deU'auanep , che tu pagafii della par te, che fu fipra la 
'dote fila , quando tu pi^afli le terre , mi pare che tu y 7 <f 
fiprapagato : conctofia che tu le fii debitore di due fitti . 
fagnene adunque la quitanz^ , acctoche ne tu , ne tuoi 
heredi la poffano piu moleRare ; e da qui innanzi non 
fare piu capitale deltamicitia noflra,accioche con quella 
andando crefiendo, tu non t'ufùrpafii una Città , come 
bora haueui fatto k terre a quefla pouera donna . La 
qual cofia fintendo colui , ne fàpen<fii che rijfondere^ 
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mafi tutto attonito , e sbigottito ; e fatto alla donna la 
refi ituttone del fùo co* miglioramenti rimafi finzjt , 
in dijgratia del Duca , che futa maggior perdita, 
^ A N. ^ ofii fi poteua dire quel prouerb 'io; che lo in- 
gannatore rima fi a* piedi dello ingannato. Tov a. O 
fententa mirabile_, e giuftifiima , u sa mente da efi ere 
/colpita nel cuore a tutti ificoli , ’^^^FVfffl^cafiu 
go , t ben* ordinato giudtcìo . Do m. Segue bora 4P* 
tra materia , e un tratto marauighofi . z/éfioltate , 

S R V s. Dite : che io fiuptfio , 

Dom. Trouauafi in corte del Duca fi a gtaltri 
firuitori, uno , che con afiiduità , e fatica fedelmente d 
firuiua;e da quefto diuenutone fùuoritOygh pareua quafi 
lecito il poter fare ciò che defideraua chele Uggì non 

fuffcro per lui ordinate come per gl* altri , e come per fina 
licentlofà e da fauoriyche riceueua dal Duca^glipareut^ 
di potere effiguire ogni fùo penfiero ancora che tnorrnCy < 
contra il donerei prefi adunque cofiuida un Cittadino 
Mercante un cauaÙo turco per tempo di alquanti mefi: 
il qual tempo uenuto , ^ p affato di molti e giorni ^e mefi 
anchora ; e chiefioli daluenditore ifùoi danari y fecondo 
i modi che teneua , mofiraua uolerlo pagare di paroU . e 
bora proponendoli una fiufa , bora un'altra , lo me- 

naua per la lunga . perche colui quafi éfperatofi di que- 
i}i danari , fi propofiydapoi che uedeua di perderli ; cU 

non 
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mòn p curare anco dtltamico , e far del tutto una pia 
perdita , e per ultimo di nuouo chtePogltelt , o uero il ca- 
Hallo . il quale era da colui per la fua bontà , tenuto in 
grandifimo prezfo ; non ne uolp deltuno , ne delt altro 
^ far copi alcuna . ma datoli di nuouo parole diceua ; che 
^ farebbe ,^che^l^e, onde il mercante conpgliatop 
con ema^f^K^^fpop di farlo intendere al Duca,, 
e uoìere egli ejpr quello , che glielo dtcejp . B cop una 
mattina per tempo itofeneapalazj^g ,non rifette pn'a 
tanto , ch'il tutto gli racconto, e dal fuo procedere fu dal 
Duca conopiuto la pa ragione : e gli dtfp ; quando una 
mattina tu uedi , che io caualco , accofati al fio pru f 
dorè, che hard UcauaUo a mano , e toglulo , e non glielo 
rendere altrimenti ; p prima non ti paga quello che fifii 
et accordo ; al che r fpop d mercante ; Signore io il faro , 
ma fèndo egli piu potente dt me , per auuentura mi farà 
^qualche dì/piacere , facendoli io tal'atto ; nò , rifpop U 
Duca , non temere dt quefo ; che non lo farà ; e ppurt 
ne faceffe cenno , e tu mene fai auifito ; e lapiala poi go- 
ucrnare a me . per la qual rUpofa colui fatto pcuro^ 
'tutto luto ringratiando il Duca ,p ne parti: pf) a/pet^ 
tondo tl tempo commodo una mattina che il Duca uole- 
na caualcare , e che quel' fuo debitore ueniua uia carni- 
riandò per montare a cauallo fil turco , ^Irappato le re- 
dine di mano al pruidore , con gran prePet^ ui mont^ 
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fujò egli : e con una bacchettatche haueua , percotendoU 
comincio a farlo correre, per la (jual copi uedendo tl Cor, 
tigiano, che tutta la tortegli ridcua dietro yp mip a cor 
rerli apprejfo. rr> ' d Duca compendo l*humoreJo chia- 
mò , e pngem non fap ere la cofa , domandogli -, che 

romore fufe quello . al che rijpop^^^re^ur^iagu- 
rato , che ha flr appaio di manotUauo^^l nUo 
nidore , e moni atout fopra yp ne /ugge con effo . Coiwt 
può eper cotefo , diffè il Duca f Vofra Eccellenza lo 
può uedcre , difegìi , accennando difcofo a colui, che 
p ne uolaua , non pur figgiua . a cuitl Duca eguap ri, 
dendo dijfe ; e che hai tu a fare pcof nuttaUro, Signore, 
rifpos*egliy fe non che prima che io comperafi il cauaBo, 
egli tra pio; ah, dtjfe il Duca , tu non debbi forp ha, 
uerli dato tutti ipot danari, però p f ugge con ejfò. Si- 
gnore , rifpop colui, io non gnene ho dato nejpmo : ma 
non doueua per tjuefto fare una p fatta cofa . e doueua 
hauer rip?etto alla Eccellenzet V'. ma togli farò ungiua, 
co , che egli p ricorderà dime\ io l'hò trouato il giuoco , 
che tu gli debbi fare , gli difp il Duca . e telo uoglto tnpw 
gnare ; e fallo a ogni modo; che tu gU paghi il cauaBo, fp) 
facendoli quefo giuoco, ti prometto, che non ti farà maà 
piu cop fatta uer gogna, e poi che tu non glielo haueuipa, 
gato , non ti hà fatto torto . fg) farebbbe uillania il farli 
ingiuria alcuna; perche egli fato che mn hà hauuto i da*- 


tian 
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^àri del fko cauallo , ti può dure hamrteb prefìata , e ìa 
può riuolere , (juando gU piace , come cofa fra. fi che non 
ti dolere di lui , che harefti il torto : che tu fri , che chi 
'accatta , e ubligato a rendere .però pagalo ; e fiah ami. 
' 'co. e per bora refi a a guardare il palazjio ; e montato a 
cauallo.and ò a lhalfo lafitando il (artigiano beffatole 
pieno dijur^^pil^uale fi uolfi il cauallo , lo pago al 
. mercante glt refiò amico per fidisfare al Duca . 

5 A L Oche tratti mirabili . io conofio in efr uiuacità 
di /pulito , e pron tezj/i fipr anaturale . Tova. (jr^ 
to che non fi poteua pigliare il miglior frggetto. %co. In 
nero che la fatica e buona. Aìaìh. Signor TOomenU 
chi , gilè forz.a, che in quefio io ui chea il mio parere fin- 
do come (àpete un certo huomo ; che quando io intenda 
una cofa per un uerfo , mi bifigna ejpr merla ficondo 4 
mio concetto, ilquale non findo retto e buono , m'appa- 
go delle ragioni in contrario . non mi è men caro l'ef 
fire auuertito , che mi fialariprenfione che io faceto a 
gh amici; quel che io uoglio dire è quefioiche mipare,chc 
habbiate prefi buona materia , e che la tfinrtmtate moL 
to bene ; ma dall'altro canto mi pare , che non ci hab- 
btate ufato ddigéntetcome ricercauano i motti, cioè, di 
hauer mefit infieme tutti gU attenenti a'froi cortigiani,^ 
^ da l'altra parte a* cutacbni , fg) contadini ; Et cofi 
dtfiintamente grado per grado danefi a, ctafiuno quello^ 
V F ^ 
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thè fi gh conuenifta ; anzi che gU habbiate me fii 

aìlarinfufrfinz^ ordine, Tova. ^ran co/a e il fat- 
to uo/ìro , Manmno » che uoi fiele tanto curio/ò . lodata 
il fatto , non depderate piu oltre : ben che pare che to 

mnconofialanaturauoftra. 'Po Ad. Anzi e fign9 ' 
di amino Ubero ^giudicio/ò , ^ di term ine di loicOyCOr 
'me il Adannino già fece profifjon^^f^h tfJflfncUr ui ui 
dico ; che nello firiuere, e contare t motti è' fati i aègm , 
memoria di <jual fi uoghaper/òna, hafia il raccontare t{ 
Jegukopalefiràente , che ctajcuno l’intcnda', diejueflo 

medete il Cortigiano parte ordinati , ^ parte ficondo il 
propofito detti, elpbcati da ctajcuno degli introdotti dal 
CafiigUone a ragionare , w’ Diporti del Parabofco anco, 
ra ue ne Jòno per ordine , e di quelli ancora confufamenie, 
filarti ; come egli in per fona di quei gentil' huommt da lui 
introdotti dice ; per la qual cofàpoj/ono ilare, ma io per\ 
dtruiil tutto, me ne uengo m quefio con effo uot,ft)pn ui 
fiujo col luogo, e col tempo. A4 aìì. Horfuche dite,Toua ^ 
uedete ùot , che l'tjfire cario fi fà efprimtre t con-^ 
àtei piu largamente,^ conofiendo,comé dtcefie,la qua-\ 
làà mta,non ne haucuate a far romore. Tova. Chi^ 
momi uinto : e ui cedo : uelete uoi altro l Ad a n. (^he^ 
noi ancora diciate tl parer uofiro , ^/ganniate P animo, 
ùofiro in quelle coje, che re fiate ambiguo.^ S al, 2^a^ 
ffoni ^ Tanaglia , capacifiime : 3ky. Jl tutto fià^ 
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him fi coft non jt dtfiorrtjje , non fàrcifbona i ra^r 

-namenti piace noli; fègutte dunque , Signor Domemchi^ 
thè di (juefìo non occorre ^re altro I 
. o M. 2V«/ cafteUo di San Miniato alTedefeo fUi 
già uno de' beni della fortuna molto abondante, e di ca~ 
'Celiano affai bemj^to : il quale per nobilitar flafctart-^ 
-afiellQ^^^aeapratticare la Qttà ; hautndo 
-•^^endere , e fpendendo , cominciò a uenire in cognt- 
tionede' giouaninobiliyo) apr'àtttcare in/ieme conloro^ 
per il che fece acquiflo della gratia del Duca, creden-^ 
dofi per quefla fua familiahtà compre fi col Trinfipe » 
che non gii douejje ejfer negata cofi alcuna da lui ^ per, 
grande e fionufneuole che fi fiffe , non reftaua dt faro, 
ogni co fi che le fuffè grata 6 fi a t altre auuenne , che, 
defider'ando (continuamente tl'Duca,c^julla fitta fufi 
fi abondanzét,hauetia fatto fare gran promfione di gra^ 
ni,conofiendo in quell'anno il paefiper ifieriìttà patirne^ 
^ intorno al me fi di t^arz^, fecejnapdare bandi\che 
óafiuno che uoleua uendere grano, per {utto U detto me-, 
filo douejje hauer uenduto, ^ affine che ciò fi ifiguijfi,^ 
mtfi pena , che dal detto tempo in là chi lo ucndejfe , per-^ 
derebbe il grano, e cafiherebbe in pena pe(unìaria. ma tf 
^an Miniatefi fidandofi in fui fauore ; fp) e (fendo le fie^ 
Entrate in fil grano , e trouandofine imbucato una gran 
quantità di moggia, e parendogli che a uenderlo al te?i^ 
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'po del bando uaìejjè troppo poco , fi éjpofi ajpettaret/eh- 
zet temere altri bandt,pm al tardi: e cojt fece . e pajjàndtt 
il tempo, auuicinandofì Ma^io, ft) fèndo jfaputo 

da gli ufjìctali della abbondanza tal cofà,glt fecero flag- 
gire il detto grano nelle buche a loro ifìanztt. Onde comi 
fattone remore grande, e con turb^tj^u^Je ne cor (è ai 
TOuca , e tutto altiero gli contò d cafo Zól^ali^^ùl^ • 
gnore fe V", Eccell. non mi lafcta uendere tfuefto grano, h 
non potrà pot ftguìrla nelle cacete, e corteggiarla ; concio^' 
fa che io non baro poi danari da mantenermi » il Du- 
ta molirandofi pieno dt dolore , (fuafi per fina che non 
haueffi potuto farli fìmde firuigio , dtjjè ; o io non uorrei 
malfare cofi fatte cofi, come fino efuefie contro a fteBa 
' che io ho fiuto pubUcare . non fintifti tu d bandai Signor 
fi, che io lo finti , dif*eglt , ma in quel tempo il grana^ 
ttaleua tanto poco , che io non poteua far nulla ; ^ ché, 
diauolo uoleui tu fare , gli diffi d 'Ducal penfaui tu for- 
fi di ajjèdiare Ftrenzsl o con tal prezj^ farti Bucai io tt 
fo intendere, che intorno a quefio io non cipoffi far nul- 
la : perche quefia non è piu caufa mia , ma de gli uffi-\ 
ciali della abondanzei: ^ fino che non ti è detto altro da 
loro , lafiialo Hare . rijfofi colui ; Signore , giù nelle bu- 
che , ertfiaìdando l'aria, come ella fa , egltfiguafterà, 
lafiialo dico non ti dar penfiero , dijfi d Duca ; la qual 
c^ colui facendo, con ijbexanz^fia quattro , ofit giorni 

di do- 
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di doucre ottenere gratta dt caùarld , ma pa(fati non fi- 
lo i quattro , ma ancora i trenta, ritorno fi* al Duca,dL 
tendo ; Signore , <juel grano [tguafta ; diffi il 'Duca, lo/f 
fiialo Bare fino a tanto che io non ti dico àlt'ro,e non dur 
httare . cofi facendo due 0 tre uolte, lo fice tanto affetta- 
te , che egli ut fi , e infiàdicìò dentro perche co- 

' mfiendo la h^^^tagli , non ne parlaua piu , ma uè- 
uemone la'SùoìSa ricolta, uoUndo ferutrft delle luche 

per metter ut tl nuouo grano , pregò tl Duca ; che poi che 
tl grano uecchio era fradicio nelle luche , glidejfi licenza 
dt poterle uotare per metter ui il nuouo, ^ quello gtttajfi 
ma . ma tl Duca uolendoli far conofiere la fica auaritta 
glt fece la medefima rtffofia , che prima gli haueua fat- 
to , cioè . iliemfi tanto, che io non tt Meo altro . Laquaì 
cojd fentendo colui, ^ conofiendo finalmente la fica afi- 
mtà,^ quanto egltfi fondaua male tn fui fauore in cofi 
fatte cofi, tardi pentUo del /ito errore, fi Mede a far fiere 
puoue luche , le quali gli fruirono poi per ogni anno: per 
che quelle uecchte ,fino a che utffe il Due a, mai non fi uo- 
tarono . cofi tale ingordo fu pagato del fuo mal' operare , 
dando dt fi ejjempto a coloro , che col fauore de* Princi- 
pi penfano potere operare le cofi nonlecite. ^ico. (fran 
lilerahtd , e cortefia gl usò il Duca,a fatisfare alla uo-^ 
gfm fua,perche poiché defideraua M tenerlo nafiofto,nork 
gh poteua fare d maggior firuato, Stlene^^ 
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qualche uago adornamento ; ma pot che colui fèm^ fra 
frputa , e contro a fra uoglta l'haueua leuata dall' or a^ 
fo ; non^ haueua lafiiato tempo da farle l'adorna- 

> mento , pigiiajfe tl buono animo fio . ^ offerendofiU in- 
fime con ogni fra co fi: ringratiato prima dal Duca dd 
pr e finte , ^ delle fre o firte fu licentiato , ma penfindo 
^ alla coj^Wflo , che della roba altrui fi era fot* 

:o nonore ,pai!fifi col medefimo rtgor di ragione , con 
che egli haueua prefa la medaglia , fare una Ipogliazj,a 
alla fra cafa . ^pajfato ungiamo da cafr quel tale, fi 
fece aprire , ^ entrato in certe camere terrene t le quali 
erano abbigliate di bellifitme froglte , comincio tutta U 
fra corte dt quelle a prefintare , prefi alcune cofi di 

miglior prezza » ^ mando a cafr il padrone uero della 
medagba , rtcompenfandolocon quelle , laqual co fa aua 
tornata del cittadino a cafr tntefr , conofiendofi e (fere 
fiato pagato di quella moneta,che egli meritauafine fiet 
te : e cofi dal Duca fa gafiigato . 5 a l. 9^1 piace , 
gafiigo ficondail demento . ® R v s. Et con un poco 
di ufarUy quanto al Cittadino , Dom, <:y4fioltatt 
pfure 

Fu un gtouane nella noftra Citta, il quale rìrnafi 
finz^ padre , fg) molto ricco, per che trouandofi libero e 
filo , gliuenne uoglia,come froleaipiu, di uolerue- 
dere parte del Mondo : cofi fra l'aìtre fue cofi diede in 
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Jkrho a un Cittadino fuo parente Luona quantità di da^ 
nari, è partitofì, cominciò a cercare la Italia ^ ^mfìeme^ 
la Fr ancia t e la Spagna, ft) alcune altre parti del Mon-^ 
do : cofi uagando gran tempo ; m ultimo hauendo ajpu 
uìslo , ejpmto dall'amore delia patria,nella quale,mtr- ^ 
tè delle fue ncchti::e,poteua agiat amente uìuere,fi rifoU 
nette a tornarjène . ^ mt(Jo ognilmK^mafTetto. / 
yi^iette , che giunfi a Firenze .^dop^Ucuu, gtut ... , 
poi che egli hebhe ucduto ogni fta coja , trouato il paren 
te, gli richieje i fuoi danari ; perche il Cittadino , che di 
giàpenfaua hauerlt guadagnati , fg;) tirato dall'auari- 
ita pm tofìo che dalla cojcienza , con utfò arcigno. gliene 
nego , dicendo , non hauere hauuto niente da lui injcr^ 
ho , ^ che in quefto affare non lo conojceua ; onde eglr 
allhora canato fuori una feruta , la quale colui gli fece 
quando riceuettei danari , gli dtffe. c^ddunque neghe- 
rete uoi quejìa l allhora il cittadino di nuouo cominciò a 
far U marauiglie , e dire ; che quella mano non era la 
fua , con mille pur amenti ad affermarlo . la onde il 

pouero giouane quafi che difperato piu per ilcafi,che per. 
la perdita de' danart,marauigliandoff come tali huomi- 
nt (tntrouaffmo , che ardiffinodi negare feruta dt lor 
mano,afficurato dalla buona fama, che fintiua del Du- 
ca : fi moffe , ^ entrato da lui, con le migliori parole che 
fippt gli fece il tutto paUff pregandolo afarU ragione . a 
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cui tl TDuca rifpo/t ; uà, e dt da mia parte a colui , che 
teli dia , e non teli dando , tornatene a me . Mojjefì tl 
giouane , e trouato il fùo parente , cheghdeueua,glt fece 
^ la imha/ctata . non hehbe altra riJpofla,che prima» 
Onde tl giouane rttorno al Duca, e del [èguito lo raggua^ 
gito . oAlIhora tl D uca mandato perii Cittadino, in 
, '■ pre^m^^i^^^oneglidi(Jè. Terche io so quanta 
mt jet amico , non mi eftendero in molte parole ; ma fila 
tt diro ; che tu non tenga la giufl ma a chi tu non la puoi 
dare, pero mt furai fìmma gratta a rendere quei duna* 
ri a quel giouane, a chi tu fii debitore j affai ti fii tu inca^ 
ricato , negando una firitta di tua mano , finta uolerti 
acqutfiare biafimo dtnonuoler pagare chi deue hauef 
da te , per che non glieli dando tu , faro sforzato per il 
bene , che io ti uoglio di pagargli per te : acctoche tu non 
rimanga uituperato affatto, fi che non mancare.^ fin^ 
za affettar rijfofla ò attender cofa che fi diceffi, fi uolfè 
a dare udienza ad altri, onde tl Cittadino fmarrito dee 
quelle parole , temendo di peggio fi non gbeli daua , tro-i 
nato il giouane ,fùbtto finta ^Itro affettare, glt diede l 
fuoi danari, ^ico. bfedete modo etamtcheuolmen^ 
ie riprendere i uitij altrui, t fidisfatttone della parte con- 
trarta. Ai a n. °Mon bifigna parlarne , ma ancora 
non ne è figuito alcuno dt quelli , che egli ufàua nel me- ' 
fiolarfi alia ficura co' fuotfudditi . non uoltndo effer pp* 

G ij 
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non come martore , ma come eguale uoleua in talgiuo. 
co ejfere apprejfo di loro : e non dubitare : perche un*al- 
tra uolta toccherà aie. ^fenz^ altro fubito ritto in pie- 
di badò a figure la caccia'la quale fornitayfi ne andò^ m 
un canto , e fi nettò , e lauò il uifoyedi nuouo ritornò al 
giuoco y ^ con lieta fa ccia non pure non mofiro hauerìo 
m^.m^ffftz^ndo colutyfece figno , che lifuf 
Ac^^^^c^o^^fere a tutti in tal giuoco eguale • 
*Bkvs. [pfityche forfi molti altri non harebbono fat- 
tOyfp) con piacere del pubhco ► a N. In uero che 
in tal giuoco, come hauete uedutopiu uolte,ogniuno deh- 
he ejfer deipari , altrimenti non ne figuirebbe ilfito fine» 
i uedete bene quanto prudentemente il Duca Qofimo no- 
Sro Signore , ha uoluto , che non fi tenga conto di cofà 
àlcuna che ne nafia . e tl^rincipe fiuo figliuolo quanto 
Uberamente s'intermetta in efio jènz^grandezz^a, o gra- 
nita alcuna, ^icò. Tantodidegnuàfiarreccano, 
quanto da per loro fiefii mofirano non pregiarla ; che 
piu? non fi sà egli la grandezza loro? D o m. Il tutto 
ttafie dalle loro buone creanzg .figuiamo piu auanti . 

■ Come egli ufitua fpejjò , andando un giorno a caccia 
in un luogo préfiò alla Città detto il ponte a Bma, efin- 
do in certe Jptaggie , finii di una pouera cafà di un con- 
tadino ufiire certi Jpauentofigruii, ffi) rammarichìi , e 
cofiHando [opra éfiM nuouo gh finti rmnouellare]pery 
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che immaginandofi, che coft potefje effèr ejuelU , ^ pai 
rendoglt U uoce di Donna , dubito di qualche flrano oc-, 
cidente : e cofi auuiatoji uerfi la cafà per uedere il tutto, 
piu fintiua nuoue Hrida . Ji come colei , che con cagione 
U mandaua fuori ; onde aggiuntoli nuouo dejìo di inten-, 
dere il cafi , fiUecito il pajjò , £ entrato alla cafa , Jè gli 
fece innanz} un Contadino aJ]aipofB!f ^S^r quanto l'h a- 
bito gli fgnifcaua : al quale il 'Duca la cagiun 

gione di cofi Hrani , e siermtnati gridi, ff) chi cofi fiera-' 
mente gli metteua. al che rijpofi il uillano ; le grida ejfir^ 
mejjc dada fita donna , la quale era in fi*l partorire -, ne^ 
appena hebbe fornito tali parole, che di /òpra fintirona 
fare un gran romore, e chiamare il contadino, dicendoli^ 
corri , corri su , che mollata ha fatta una bambina 
adequali parole il contadino impadidl,fi come quedo che, 
mendico era , e lo defideraua maHio . il Duca,che^ 

conobbe la cagione , per giuoco gli dijfe \ fi* a proueder gli 
la dote ; eh huom da bene , gl* diJfe il contadino , ci fufii, 
s'egli tefle dagouernar la madre,che è in parto,o da fa- 
re un poco di merenda ade donne , che gliela hanno aiu-^ 
tata fare , non che la dote . Il Duca conofcendo dade fiut 
parole , la pouertà dilui,^ fafi penfindo , gli dijje 
Iddio per altro non mi ci hd mandato, fi non per /òccor-^ 
rere ada pouertà dtcdftui', finz^ adtro ajpettare co/ 

contadino /ihe fiera auuiato di [òpra fi ne fati la fiala, et^ 

a dui 


aìÌHt.chaijuafi gli f(4 per din tuUania , parendogli cU 
non poco rilpetto gli fa£è entrato in cafa , dimando , fi 
egli lo uolcua accettare per compare , il contadino , che 
non l'haueuacono/ciuto, ma credendolo un'altro^fiette 
un poco in fui grande , ma alla fine poi piu dallo affetto 
del principe , c he per u ofita , che ne hauejfe , rilpofrfii fi 
Hi . ol^tfjhUf^a^e conutency che tu la battezzi adefi 
j , ..t,‘^e mejjo in or dine fi auuiarono tutti : e nell'anda~ 
rea battezzarla tl contadino conobbe dalla riucrenza 
ufita da' Cortigian} quello ejjere ilDuca . cofigiun^ 
to alla chiejd ìabatezj^rono ; ^ per fare tl parto aU 
la comare , mifi nelle fiafiie fecondo l'ufiinza dieci feudi 
d*orOy ^giunti a cafity diffè al compare ; tìydandolt cin~ 
quanta fiuSyCon quefh la mariteraifi compare allhora 
per fargli un poco di honoreyjpiccato una coppia d'uua , 
che haueua appiccata al palco , e trouato un poco di pa- 
ne duro e nero ; e attinto un poco di beuanda di acque- 
rello y che per ficurtà fi era arrecato in fortezs^a , gitelo 
pofiqutui [opra una caffa , delle qual cofi tl Duca man- 
gio y facendo figlio di prezzarle , ^ cofi nel partirfi tl 
compare ynon hauendo altro che darli ; prefi un paio dt 
pollafire , eglule diedcye dal Duca furono accettatCydan 
dole a un fuo Haffiere yfi ne andò a fuo diporto, dicendo 
al Compare', che lo andaffe tal uolta a uifitare, 

T'o t A. Atto di pietà, e trmo da cUmnttfimo prin^ 
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te a uiSaneggiare tutti coloro, checofi in un fubitonon 
isborfauano la fomma loro ìmpofta , fra gl'altn,che 

egli mole fio , fu il detto Ser Damiano , come pofTeffòre 
di tal benefitio , non uolendo por cura : aduerttre,che 

non più egli , ma le monache ne erano padrone . Et ca/i 
molefiandolo ^et^potendoìe monache sbor fare a un 
■ di danari, penjàrono col darne una 

•parte aOà mano,f^ del re/lo hauer qualche poco di tem- 
po , acquetare tl Commejfarto ; ma egli dtuenendo ogni 
bora in tale ^ffcio piu rigido , non ne uolje far niente ; 
perche non hauendo altro riparo , fi rifoluette Ser Da- 
miano di uedere di impetrare dal Duca tal gratta , poi 
che col fpmme farlo non [i poteua uenire ad accordo d- 
cuno : Onde uenutone a Firenze, fi ne andò da lui , ^ 
efj?ofiolt la caufa , infieme la pouertà del luogo, ff) il 

non potere sborfare tal quantità di danari, firettamen- 
te pregaua ; che fùa EcceUenzéi fuffè contenta di fare 
affettare il Commeffario un poco fino a tanto, che le mo- 
nache poteffiro con commodità fòdis farlo ; il Duca gli 
diffi I che uolentieri il farebbe , con quefìo neh man- 

do ', Era alihora appreffo al Principe un cittadino , che 
per uolerfi moftrare troppo affezionato di luhthffi.guar 
da quefìo prete non fi uer gogna a chuder gratta alta Ec- 
cellenza y o[lra,che tutto tlfùo tempo hà fruito iSoderi 
ni j ai che rtuolto il Duca,^ conofiendo benifiimo toni 
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mj del Cutadinotptnso finz^ rtprendtrlo dt tal cofa,mo^ 
Ararti l' errar fra ; fatto chiamare Ser Damiano , 

che anchora non era /cefi It fiale , gli dijje ; andate, pre^ 
te , con coftui tjuì , mofirandolt il Cittadino , ^ uolto- 
figh gli diffè'y dite da mia parte al Commejfanoiche tut- 
te le decime , che Ser Damiano gh^eu^ mettale fac- 
cia acconciare al mio conto per la mta bnrt^ie^^. mi 
fideue, che cancelli lut, fi^iurfiwcemo Ser 
Damiano,(juando 0 pelmonafierio , 0 per uoftro conto 
proprio ut occorre mot cofr ne filma , uenitt liberamente 
alla uolta mia ; che io dcfidero di farai ogni firmilo, con- 
ciofia che io so , che uoi feruifie bene , e fedelmente i So- 
derini ; e con quefio lo liccntio . ^ i c o. Tratto mira- 
bile ft) degno , honcHo gaftigo del Cittadino, che col 

uoìerfi peruiadt biafimare, ac<juifiarfi gratìa. ne caub 
firuitio della cofr biafimata , o che animo mal dtfiofto 
a fare tale opera . Dom. Tiriamo innanzi ; che d 
mftro difeorrete tjuefta mattina farà degno di figgetto 
nobile . S R V s. E noi altrefi dolcemente paframo 
quefio tempo . per tanto figutte • 

Dom. Vn Cittadino di cafr ^TMidici , per e (fere 
di parentado Ducale , fi daua a credere cU poter fare 
quello che gli dettaua l'animo , da non efière agretto 

a pagamento nefiuno da chi gli era creditore, pero ha 
vendo prefoda un lanaiuolo alcuna quantità di braccia 

di panno. 


di panno , paffato il tempo di qualche mefi, non pu^ 
re non faceua fègno di uolerlo pagare , ma quando lo 
fiontraua\fingeua di non ì'hauere mai ueduto;onde dia 
naiuolo comincio a farli chiedere i fuoi danari piu e piu 
uolte da un fto rìfiotitore . La onde in capo di parecchi 
giorni un giorno chiedendoglieli gli dijfe ; tu mi hai jra- 
dirtn y j> uà , cf^ff^ on te U uo dare \euaa richiamate- 
t oJJ^Mfì^ar piu innanzi ; la oiyk il lanaiuolo, 
per ejftr colui di cafa Medici, fauorito dal Duca,non 
gluli chiedeua piu , richiamare non fi ne uoleua; ma 

ri/olutofi un tratto, fi ne andò al Duca , conferitagli 

la cofa come Haua , la rijpofia da lui hauuta , gli 

dijfi d Duca', uà , e procedi per uta della ragionr,laqual 
cofa colui fece , fp) hauendo figutti tutti gli ordini della 
corte fino che bijognaua d farlo toccare , prima che lo 
facelfi , ritorno al Duca, ^ li dijjè il tutto, al che d Du^ 
ca rifpofi ', fallo e toccare , e pigliare ,fi egli non ti paga . 
perche colui finza ajpettare altro la mattina figuente in 
Mercato nuouo lo fece toccare in prefinzci di tutti i mer 
canti apunto nell' bora delle faccende . laquaì cofa il cit^ 
ladino fi tenne grandemente a uergogna, e tutto in colle^ 
ra cor fi a paìazxfi al Duca ,^alui introdotto difie : 
Dunque non fi porta honore , ne riuerenza alla caja de* 
Medici, a tanta mfolenza fino uenuti i hottegaif dun- 
que non fi ha rifietto a un parente del principe^ è quefio 

Hij 
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il riguardo , che (ì dem hauere, che un lanaiuolo habhia 
hauuto ardire di farmi toccare in t^ercatonuouo pu^ 
hlicamenteie che fa flato cojt projòntuofi? Signore, io fò 
no flato tocco in pubhco.a uoia uoi,a uot dico è flato fat 
to quefio dishonore, e uergogna . come tocco f dijp il Du* 
ca , che è quello , che tu mi dii puh eglieffc r perocché uno 
fia tanto ardito di far quefto 1 eili e guanto io u t dico , 
dijfe il cittadinOfil tale lanaiuolo mi hafSf^^ejto no^ 
nore in prefnz^ della nobiltà della Città-, fòggtunf il Du 
ca I bagli tu a dar niente 1 fi ho. Signore , diffè colui , a 
pagarli certo panno . al che il Duca finz^ lafiiarli dire 
altro ,/oggiunfi : hoime uà , e pagalo ; che poi che non ci 
ha hauuto rijpctto a farti toccare , ce ne haurebbe man’> 
co a farti pigliare : ce ne pguirebbe maggiore forno . 

fi che pagalo quanto prima , e fpoi che tu l'har ai paga- 
to, e* ti farà piu toccare , uedrai allhora , che io gli mo- 
firtro quant'io fhabbia per male : ma fendo tuo credo- 
tore,egli hà ragione , e non ti pojfo dire altro : perche il 
douere uuole cof;la onde fil buon cittadino non uolf ef 
fir prefi , pago il lanaiuolo ; ^ cofi burlato e beffato fi 
partì dalDuca, *^an. 0 bene ,o bene, fi il lanai- 
uolo moftraua più dopo il pagamento eh farlo toctare , il 
Duca ne faceua imprefa . o bel tratto . Tov A. Io 
flupifio , 0 che bel modo di riprendere i uitij altrui', Sal- 
uettOfUoi Hate cofi cheto j che è già un*hora,che non ha- 

uete 
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ueH parlato . 5 a l. lo fo ntU' animo mio paragone , 
qual coja fi debba ptu ammirare in cotal Principe , o la 
liberalità de* coflumt , o la riprtnfione de* uitij : ^ ut 
dico , che nel confiderare tali attionijimango come siu- 
pido\ne soche mi dire intorno a do : fàtuo che render 
gratie infinite al Cteìo, che m*tnJpiro a far tale domane 
da al Starnar 'Domentchi ; doue fi argutamente , (g) con 
tanto hef'moa^t difiorrere pafiiamo queflo tempo . 
Ai A N. B* fi fuol dire per prouerbio commune ; che la 
bellezza ne i giouanirapprejenta la gratta celefie poHa 
per diurno iifiuffo , doue ella regna :fi che findout t Cieli 
flati tanto di ejfa cortejè, pofiiamo fare noi altri congiet 
tura , che uoi partkiptate del diurno . per tanto non ci 
arreca tal fatto marauìglia . Tov a. Signor "Do- 
nvnicht , figuite , che*l noflro CMannino , fimpre fià 
in fitDa metafora delfùo dsre^ non ce ne accorgendo ci 

trarrebbe fuor a dtpropofito . 

. o M. Sono le Cafiine un luogo , doue il Duca 
^lejjandro faceua tenere gran numero di beftiegroffi , 
uelqual luogo fèndo un giorno a ffaffo per cacciare gito , 
come fi fa allontanandofi da gl* altri, auuenne, che egli 
trouo un vaccaio , e fintamente gli commci 'o a dire mal 
del Duca , dicendo', come egli trattaua molto male i fitoi, 
firuidori, f^gU chufè, cheglideffe un poco dipane,che 
mangiaua ; ^ fi haueffi ancora punto di uino . perche 
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affittando tl Bucacchi ufcifft di cacciatcra di già paffu- 
to l'hora dii mangiari , fi chi la fame lo affahua, al che 
tl guardiano delle uacche riffofè\che guanto al Duca non 
fine potiua dir male , fe non da qualche trifto . q) che 
per ijfcr egli un de'fùoi Cortigiani , uolentieri gli darò- 
hi del pam, di quello che haueua , ancora che ogni 

cofa fùffe cattiuijìima , come egli uì3r ^e; f che ciò non 
ueniua dal Duca,ma fi bene da' fattori,chi rfiìniJtru^^ 
no , iquali togltendofi il buono per efii per auanzfir qual- 
cofa mi riuenderloydauano loro il piu cattiuo , che ritro- 
uauano , ^ che tutto procedeua dalla triflitta , e aua- 
ritta loro che co' poueri huomini fi feufauano di dar. 

loro quelloychegli era confegnato . Et per fargli piu ma* 
nifefla la uerità , fi traffi di fino un pane , che di bian^ 
chezj^ agguagliaua la fihggine il [àpore era di rena 

amaro, ^ logUofò. dato di mano a una barlotta,gli 
fice fentire un uino, che tl minor fuo male tra tl cercone^ 
accompagnato nondimeno da gran quantità di acqua, 
del che marauigliatofi tl Duca, diffi al 'vaccaio ; ìlà di 
buona uoglta , che io ne uoglto parlare col Duca ; e che 
farebbe di modo, che mangierebbono buon pane,e bereb- 
bono anco buon utno.f^ tor natofine a cafa fece chiama- 
re a fe il fattore , e gù chiefe del pane , e del uino , che 
egli daua alla famiglia , cioè a' guardiani e 'vaccai , al 
che corfe tofio il fattore-, egli recò non di quello, che da-, 

ua loro 
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ua loro , ma fi bme del propio , che mangiaua egh ijèndo 
il pane bianco,e*lumóbontfitmo . al che ueggendo tl Dh~ 
cagli èffe ; e Jratello , tu non fii tl cafe mio . tu dai loro 
troppo buon pane : tu mi rouinercHt ,uà,e trouati pa- 
drone ; che to ti do buona licenz^t , o Signore , gU dtjfe tl 
fattore , io da tfui innanzi lo darò loro piu trtflo ; come 
può eghe/Jer^^rifio , (hjfe tl Duca , che c^uefio l ca- 
uanaojtaijcn^tn pezx .0 di quello , che li haueua moflro 
ilnLiaccaio , ^ filo haueua /erbato ; alla uifia ddquale 
tl fattore conofimtolerror filo , non fippe che fi rifon- 
dere , e come colpeuole fi Haua tutto pieno di timore ; al- 
Ihora finta dire altro feuto , fare dal Duca tl filo conto, 
ne lo mandò, ne fece un'altro fubitoialquale efrejfa- 

mente cómmandò , che tratta/fi bene tutti i garzoni, e 
particularmente quello, che lo haueua auuertito dell'in- 
ganno del fattor uecchto , col moflrargli il cattino pane, 
e'idolorofi nino, da quel datogli perla Juaauaritia. 
^ R. V s. Io non faperei da che luogo farmi per lodare le 
fittili argutie , le gran liberalità di cot al principe-, ^ 

me ne uado in Lombardia tutto fidisfatto , che non lo 
potrei mai con mie parole e/firtmere. Mah. In uero. 
Signor TDomenichi\che to rimango quello che già fui nel- 
la nofira Qompagma de' Diuerfi. Tova. d^effir 
Lodouico , to non intendo tl gergo . di gratta F'oftra 5i- 
gnorta fi degni dt farcelo palefi . Doìa. Ditouui : 
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noi erauamo già , in bottega del nojlro CecchereQt una 
Compagnia , ^ quap che Acaderma , doue che ciafcu- 
no che ne era ; fi poneua un nome finto , come in tali rù 
truoui fi ufa : e l Giannino fi pofi nome lo flupido, 
Tova. Sta btntfiimo, mi ricordo fintirlo dire a Gio- 
uan Francefio mio fiatello , che ne era anch*egli , fi 
chiamauatl Facile, ^ico. (^ompaa^ cara Ja mate 
ria trattata di [opra hauendo ragiona(?àÌ^fàhe,e utt ,. . 
ci hà fatto cono/cere , che thora e già commoda , ra~ 

gtoneuole di douer dare il fio tributo al corpo , ciò de- 

utamò fare fhauendo nutrito l'animo di fi bei concetti ^ 
quah fino alprefinte h abbiamo udito, fi che ciafiuno di 
uoi mi figuitt, ne uenga meco là^ doue farà ordinato 

per quefia mattina alla domefhca un definaYe ; liquide 
piglierete dame con queltaffettlone ,che iouelo porgo» 
^ di poi ritorneremo al r afonamente noftro . e per non 
effire piu lungo , uenitene ; che io miauuio , fiAlla fine 
delle quali parole tutti allegri s'auuiarono uerfi la cafà , 
doue in una loggia era apparecchiata una ricchtfiima ta 
uola, e tutti pofii a fèdere fecondo i gradi dal Ficoueri di 
ilinti.cominciarono allegramente a gufare i cibi : iqua- 
It fecondo la Hagione furono fielti , ^ in buona copia , e 
tanto riccamente adorna la flanz^i di fronde , e di fiorii 
che ne pareua effire in mezp un bofeo. oue al cadere di 
una acqua, che firètamente a gufa di fontana ufciua dà 

una 
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ttnagran conca tn jra certe fronde di Lauro , mirti 
per uirtà di uno arco di uetro ; per tl fiaue fio mormo- 
rio fèmhraua cadente rufeedo da* uiut fifi. cofi trat- 

tenutofi gran ptziA, dopo tl mangiare parte fi diedero a 
fiìazj£uolmente pajfaretl tempo giocando a ptaceuoli, 
^ uari giuochi , ^ altri in alcune camere fiefehifime 
■ pa j^ ro n ^l^ran^ldo in dolce e quieto rtpofi . 

RAGIOMENTO 

m ' 

SECONDO. 

CIA IL SOLE amez§ 
il camino, che fra ^oriente e Sc- 
adente per termine fi(fo del fio 
cor fi fi pone,figno manifefìo del. 
lapoffi , ualor di lui; ^ per 
far fiUecnt gl accorti cultori a ri- 
porre tl frutto, ilejuale è di poi lor cagione di pofire, e ui- 
uerfì (Quietamente dal tempefiofi'Borea ficuri, quando 
tutti leuatoft chi da giuocare , chi da dormire , e chi da 
dola ft) ptaceuoh ragionamenti fi riduffero infieme : ^ 
della loggia , oue erano, riguardando il piano uietno , co- 
minciarono tuttt,ueggendolo pieno di tutto quello che de- 
fidtrare fi può in campagna fèrtile , e amena , colti- 

1 
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uato ùemJ?imo eiuantopojfa mofìrarcy ^ in/ègnare arie 
^ fiat tirala dtjcortert /opra la cultura . ^ ucnuii in 
uari dìjcorft , fu alcuno di loro , che con fòrte argumcnto 
uolcua prouare , (guanto la natura di gran lunga fupt~ 
raffi l'arte , altri (^fendendo l'artCyUoleuano mofirare , 
ehe la i^atura come madre naturale fi deueua uenerare, 
l'arte come diurna amar fi doueu a; ^ in taljhfjiu. 
continuando , facendo fi per ciafcmfhcttrparti be'Uc 

uarte campar ationi, uoìgcndofi il Kttouen alS. TDo- ' 
menkhi in cotalguifa cominciò a parlare . Troppa alta 
imprefa hoggij Signor T>omentcht , farebbe la nofìra , 
fimi uoUfimo dilatare fòpra tal quifliomtlaijuak noi 
piu per uaghezs^t del luogo , che per competere tnfieme ci 
habbtamo l'uno all'altro propofto , fi che ^ canòe uolgar- 
mente fi dice, il proprio lafceremmo per l' appellai tuo; ma 
fòuuenendomi bora dt un luogo ijut appiè , in (luefto an- 
tro , che di quinci mirate , ilquale per la natura del luo- 
go , q) in parte per l'arte ufataui dal mio caro hono. 

randa quanto padre M. TPkro Giugni , ( tlquale per 
negotij attenenti a un mercante di grande import anz/t 
qucfìi glorili non fi è potuto trouare qui con ejfo none Dio 
sa quanto fiaper increfeergnene quando da me lo fiprà) 
/pero dico , che fi deuerà por fine a quefia qmfiionc; che 
più bàeuole fia , o l'arte , o la natura : anzi p(^^ meglio 
dire il mio concetto , tengo per fermo , che ambe due del 
^ pari da 


•DEL DVCA-’AtESSANDRO. 
pari da uoi faranno commendate : ^ perche douendoci 
noi quefìa fira partire 3 la merce de' negotij e cofi impor- 
tanti a parte dt noi che io in uero conofio non poter- 

ne far finzA , {non dirò già quanto mi faria grata que- 
lla Campania , ^ come nel partire ne habbia a fnti- 
re dolore ) e fendaci da poter difiorrere , e ragionare a 
£ran deaiio quattr o , ft) ancho cinque bore , mi pare , 
che ne andiamo quinci per quefla Brada coperta dal 
tanto amico albero dt (ftoue .douc fnzA tffère offe fi daL 
l'amante di Dafne giungeremo al luogo di già dettoui ; 
^ indi fguendo il noftro cominciato ragionamento di 
quefa mattina sfiniremo il giorno ; offerendo pero io a 
quefìa Compagnia il luogo tante uoìte quanto gli piacerà 
farmi fauore di uolere ualerfne ; alla fine delle quali pa 
role tutti confermando il fito difignoy sommarono per 
quella uia , laquale da lui fu mojìra tutta coperta dt 
querce 3 che intrecciate tuna all'altra a guifia di podi, 
glìone tutta la Brada copriuano , che alla china piace- 
uolmente pendendo , circa quanto può trarre due uolte 
uno archibugio 3gU condufp m unpìanetto circondato da 
una quantità di Abeti q) (ftneprt 3 fopra de* quali era- 
no artificiofamente fatte [alÀre certe Hedtre annejfi3^ 
auuiticchiate ad alcune uiti fàluatiche : e tale era l’om- 
bra 3 che da quelle era porta , che pareua effiere afiofio , 
anzi di nuouo epurato il Sole . come quando egli fico alla 
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morte dd troppo fìto ardito figliuolo . era (juefto piano 
poftoaptedidi una grotta non molto alta , dada ijuale 
(adea fia certe ipugne y pure artifitiofàmente mt pofie 
una acejua, che dtftillandoy correndo per il piano ,che 

un pratello copriua , oltre alla fiefihezzà > c'I dolce mor» 
morto fiaceua merauigha imredétle a rimirar la;era an- 
cora fidisf anione mirabile t'udire in aueUu^omlle uc- 
celletti lagnarfi fòauemente delle loro amoroje pcne^giun- 
ta adunque in tal luogo la allegra Compagnia , ft) am- 
mirato lodato da ctafiuno per coja marauigliofay f0 

poflifi tutti a fidere fi a U uerdi herbe , odoriferi fio- 
ri , de* quali il prato era pieno, il J^anmno cofi comin- 
cio a dire . ^ a n. ^oi che dal nofiro ‘Rtcoueri cofi 
piaceuolmente fiamo in quefio luogo fiati condotti\il me- 
glio fia , 5 . Domenichi ,figuire iltralafiiato nofiro ra- 
gionamento , ^ cofi dar fine al giorno , che tanto ce ne 
bafia, quanto ci dia fiat io di condurci alla città, pero 
finza più indugiare V, S.dia principio al reHante. 
T)owi. B* mi duole , non poco , che noi non pofiia- 
mo goderci in quefio luogo qualche giorno, o ucro che quo 
ili giouani non fieno, prima ucnutt . che haremmo dimo^ 
Uro a* no fin ingegni, quanto ci fujfe flato grato il far 
proua di loro in cofi lodeuoli, honorate . Tova. Il 

cafi e qui , Signor Domenichi , altra uolta ci farà con- 
cefih piu tempo, doue per gratta di Vofira Stgnoria,ci/k- 

rà dato 
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r<* dato ejuel tanto , che'l uoflro intento depdera : per al 
prejente finiamo d cominciato trattenimento . 

D o M. 'Un Cittadino , fauorito , ^ affettionato 
alla Cafa de' Metkcit la famiglia del quale nelle auuer» 
ptà btfigm loro quando dalla Fortuna piu uolte furo 
no cacciati di Firenze , molto fi adopero^ ^ per l'affidio 
de da Ottdefit ancora molto in beneficio loro fi (Lede da 
fare , fpffiér qu^o da Papa Clemente , dal "Duca 
ii/ileffandro fu molto premiato , e refigli queUe remune^ 
rat ioni, che a tali oblighi erano conuenienti;haueua com 
pero da un pouero giouane fito ulano in uida un podt ret- 
to , che molto gli accommodaua a certi fuoi acconci : del 
quale egli in pagamento non haueua dato altro ,che paro 
le promejje : Ma il pouero giouane, a cui non era per* 

mejjb il competere con lui per la fua pouertà , e per il fa- 
uor grande , ch'egli haueua , fidi fpofi uiflo la giuftitia 
del F)uca , di dtrghelo ; e cofi un giorno , che egli andò a 
caccia, uedutofi il Ledo , (Ucoflandofili,il tutto come me- 
glio feppe, gU paleso , con fitpphcarlo , che fujfi contento 
non hauendo altro al ^ondo che quede poche terre, dà 
farji , che il Cittadino ogli dejfie i (ùoi danari ,o uerogCt 
reflituijfi tifilo piccolo podere.ade quaL domande il Du 
ca rijpofi I che la Cutà era ordinata che a f trenti 

fi teneua ragione per ogn'uno : e che s'egli haueua il con- 
tratto , come gli haueua detto , lo facejfie toccare',^ non. 
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U pagando , pigliare , come. Signore ì rifpofe ilgmane} 
poji'tofar quefto , {indo egli , de* primi della atta, e tan 
io di V ìfìra Eccedenza fauorito ; al che iL Duca gli 
commandò {òtto pena deda fùa di/gratia , che lo facejjt 
toccare . per che ilgtouane da tat parole aficurato, 
tro giorno finza dltro b fece toccare. Onde (juejìo Cuta- 
dtno riputaudop hauer rtceuuto ^r ar ide m{iurta^ difù- 
hito cor (è al T)uca , ejuitii fattogli gran <juerimonia 

lo jpejfo digli , ^ ricordargli le co fe fatte per Im,^ 
eU'fuoim beneficio deda fita cafata, furono tutte dal 
TOuca confefjate per uere;e da lui gli fà rammentato co- 
me , ejuando , e in che tempo le haueua riconofiiute , col 
. ricompenfiirb bora di danari , bora di entrate, bora 

di degnitd dedt maggiori deda Città, ^ foggiunfili ; che. 
quanto a quefh>^lé^ofà era del pari ; ^ che quedo che 
ordinano le leggi non tlìà bene ilguaftarlo : fg) che fi im 
torno a ciò egli gli poteua far beneficio , o commodo alcu- 
no, gliene ch‘iedeffi,ma che fèndo il douere,che colui,a chi 
egli haueua a dare, fuffe pagato, non poteua alterare le 
leggi . ma il Cittadino pure infeftandob co i riffetti , 
con i riguardi ,ft) conte riuerenzs , il ^Duca uolendoU 
mofirare, che egli haueua il torto, gii difife, non ui mara- 
mgliate,perche fendo fiato tocco, farete ancora prefo,non 
pagando ; tanto et fino pochi rifpettofi i Magifìrati in 
quefta terra . perche non fib uoi , o altri Cittadini non, 

rifpettano. 


\ 


[rijpettano , ma me che fino lòr T>uca , con ogni sforza 
credo che potendo caccierebbon ma ; fiche per mio confi, 
gito andate , e pagate co firn a ogni modo : che ui fareb- 
’hono maggior uergogna^che (guefìa non e^col fiirui piglia 
re. fi IO uipofio accommodare da nulla , parlate ; Et 
cofi licenttatolo fece in modo , che il giouane fu di tutto 
fidisfatto. 2 R. vs. ìrilpttti, ^ i riguardi rima- 
fieuano dà canto y cofi. che non ardiua dignità yO gra- 
do alcuno di opprefiare la gmfiitta , la ragione . 
Sai, Quefia era lagrandcz^ dell'animo fioy fp) con 
l'offeruare le leggi mofiraua , quanto le cofi malfatte in 
ogni perfina gli dilftaceffero. 

Tolfi a credenza un fio Capitano robe da un *Tol- 
lamio y non faceuafigno di uolerlo pagare m modo 
alcunoyper che il pouero bottegaio più e piu uolte doman- 
dato il fio y non ne cauaua altro che parole, onde fi rifil 
fi in ultimo di farlo fipere al Duca.cofi una mattina ito 
fine da luiygli conto il tutto, pregandoloiche fendo egli pò 
ueroyfujfe cotento di uolerlo far pagare.alquale dal Da 
cafu riffoftoyche non gli dtceffè altrOyt che lo farebbe pd. 
gare . una mattina prefi tempo , che egli andaua a 
PifiyUoltofi a quel fapitanOy che già era montato a ca- 
uallo y e figlierà appreffato per irfine al pari di lui , gli 
difje y chiamandolo per nome ; non accade che tu uenga 
a *Pifi y prima che tu habbia pagato quel poliamolo , à . 
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chi tu dtUi ; ^ pero uoUndo uenire ,uà,e fidisfaUo • 

poi ne uteni : altrimenti rimanti a Firenzi . udendo 
il (apuano co/t fatte parole , fenza a/pettare altro ^ cor- 
/e a bottega del poliamolo , e del tutto lo Joésfice: q/ cor 
rendo raggiunf gli altri (prtigtani, ejegut il padrone » tl 
^uale con lo e/fempio dt lui^mofro loro , c^uanto egli ha- 
uejjè caro , che fujje a' poueri fatto il douere. ^CO. AL 
trogaHigononJtglipoteua dare piu pterfo diuergogna , 
checoteflo. e^^AN. ?^e di maggiore e/èmpio a gtaL 
tri f iquali/ùl fuor e fanno delle coje, che fono manco , 
chehonejle. Dom. hor quefta ha del buono. aJeoL 
tate. 

Hautua un Cittadino perduta una fear fèlla , o per 
fùa poca cura , o per disgratia, entro alla quale erano 
cinquanta feudi , ^ una catena del ualore dt uentictn-, 
que , ^ alcune ferme ; co/lui fece mettere le grida , q) 
appiccare le poltzi fu pe' canti ; che a chiunque J.'haueffè , 
trouata , e gliela reflit uif/èt darebbe dieci cù quelli fèudii ■ 
accadde , che ella uenne in mano a una buona perfòna, 
laquale tenendofia cofcunzn il bene^che Dio gli haueua 
mandato^ anchor che pouer a fujfe ,fubito corfi taglie' 
la reflitut ; dicendoli ; lodate Dio , ch'ella diede in mano 
dt chi ue l'ha refi . Colui, che non penfiua mai piu di ri- 
hauerla , tutto allegro hauendola nelle mani , uedu- 

toui dentro d tutto , non diceua altro al trouatore; cho 
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granmercì , Uguale gli dijfc ; datemi almeno quello che 
moi hauete fatto intendere di dare a chi la trouaua , 
quello che hauete fritto fuUe poùzf ; allhora il Qtt odino 
parendoli fatica lo shorfare i dieci ducati, piu toflo catti- 
no che femplice , fece utfla di numerare i danari,f^ nu- 
merato^ diffe ; 0 doue è il reflo l ai quale tlpouero huo- 
nto rijfofe , meffere e' non erano piu che cotefi\come,d4f. 
fe il Cittadino , mi uuoi tu far pazi § , che io non fappia 
quello, che ho perduto? alle quah parole il pouero huomo 
fiujàndofi con la ueruà gli faceua ogni giuro , per fargli 
credere quello che egli meglio di lui fkpeua. perche il buon 
Qttadino con brauate, e minaccie ne lo mando finz^i al- 
tro ; la onde tutto confu f , e addolorato fe ne parti, ^ 
andatofene uerfe cafa fi pentiua di hauer reflituita la 
fearfeUa , occorfe che sUncontro in un feto (ompOfè,huo- 
moche s'intendeua del uiueredel Mondo , e non’ tanto 
firupolofi quanto egli,f^ domandatoli della fua manin- 
• conia : glifi il tutto per ordine raccontato ; d Qomparo 
molto lo riprefe della ignoranzA fùa',delthauere reflitui- 
tala fearfeUa idi poi lo configliò, che fine andafjeal 
Duca , ^ dUe(f il cajo , pregandolo a fargli mante- 

nere queUo,che colui per bando publico haueua promefjo, 
per le poltzs firitto, ff) per piuchiarezjA andati a 
Or fan Michele , oue ancora era una deUe dette poltz!, 
gliela diede , fpkcandola , (jf gli dtjfe ; che la moftrajfe 
' K 



"^^-deìle attiónì è sentente 


iti Duca ; il che in breue tempo egli fece , ^ raccontat<r* 

It il tutto f il Duca mando per colui : dal ejuale uoìfi in» 
fendere la cofa come fujjè paffuta : ^ gli diffe ; que^o 
pouero huomo Ji duole di te , che hauendoti refi la far» 
fida , tu non gli ofierut (jmdo , che tu hai fitto dire , ^ 
firmo per poUz§ su canti , d che fèndo cofi . tu hai il tor» ^ 
to . Come , rifpofi d Qttadmo ; z non bafia , Signore , 
che (jueflo trifio mi habbia rubato diect ducati cà cjuefìi 
danari , che ancora e' uiene a dolerfi alt Eccedenza Vo» 
tira conciofia che neda fiarfida^che egli mt ha re fiderai- 
no cinquanta feudi , ffi) in queda che to perdei ne erano 
fiffinta. Atofro il Duca di tur bar fi: mito al 

pouero huomo gli cbffi ; come t non tt bafia» fi tu ne hai 
cauati dieci l o non fin'eghno queda fimma» che egli ha» 
ueua promeffò f to mi rnarautgltaua» che tu non fufii un 
trifto : Hoime , Signore , rifpofi il pouero huomo»adun- 
que Vofira Eccedenza crede , che io gli uenga innanzi 
con fiaude l ecco , Signore , una dtde fie polizf , che egli - 
haueua appiccate in fi' canti» ^ dandoli queda poliza, 
diffe ; come neda fiat fida non erano piu che cinquanta 
fiudt . la qual pohzji hauendo in mano il Duca » difie al 
Qttadmo ; mofirami un poco la fiarfida ; d che fatto la 
àperfi» e numerati i danari » e trouatolt cinquanta » gli 
diffè ; come Uà quefia cofi? fecondo la tua pohza tu hai 
iUorto falche figgiunfi d Cittadino j Signore»non fi ma 

rauiglt 
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rauigli V ^{Ira Eccellenza , perche in fi quella perdtta io 
ujci dime ift) /enfi in fida pohz^i manco dieci /cudi » 
che non erano : e quefio Vo/ìra Eccedenza mi creda da 
quedo che io fono, per lequaU parole conofiendolo il Duca 
per per fona da far que/io , e meglio per danari , gli di/fe^ 
to ti credo : per fegno di ciò ^ piglia , pouero huomo , 

. queHa far fida : ^goditela fino a tanto , che tu ritruo» 
ut il padrone : perch'eda nonequeda dicoflui, che ui 
eran dentro fiffanta feudi : perche to so , che egli è huo- 
mo da bene t e non l'harebbe firmo ^ fe non fuffe uero, in 
fi lapoUz^ Ifp) tu t mito al Qittadtno , dtffi . flà uigu 
Unte fino a tanto che tu troui uno , che h'habbta troua, 
ta una con fiffanta ^ perche io so certo , che quefio poue-, 
ro huomo non ne hà cauato neffuno : co/i quefia non uie- 
ne ad effire la tua , finta ptu afioltare altro, gli diffr,, 

tndatefdni . Tova, 0 bel cafo , in uero che a tale, 
auarone non fi conueniua manco: che non ba/latoli 
• tero per poca fiamma ; perde il tutto per auaritia* 

S AL. coteftui fi poteua dire il commun prouerbio ; 

chi tutto uuole, nuda non hà. Man. Mirabile /in- 
tenta : godi pouero huomo , che quefia non e U fia ; ^ 
beda affermatume del falfi del cittadino col mo/irare di 
crederglielo, a/iutia fòpr anaturale . S R v S. Io per 
mefiupifio. 

E>om. Vnapouerauedouafi andò a dolere al 

K ij' 
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tà ’dt uno , chegU teneua per conto della fia dota cincfue^ 
cento feudi , e non fòìo una uolta , ma l^ne quattro ofii: 
ancora cheglt fufjè detto; che non fi mancherebbe di 
ragione , non refiaua per quefto di fòllecitare la caufa , 
con ricordare alTDuca la fua pouertà , ^ non hauere 
altro al Mondo che queflt danairi, che cofiuigU teneuai 
che non poteua piatire con l'auuerfàrto fito, fèndo egU 
t ricco , e fauorìto , perche il Duca in ultimo tanto da lei 
fòllecitato diffe; buona donna^Hate auuertita una matt 
tina ; che*l uofiro auuer fario uenga da me, fg) fguitclo’, 
quando fard entrato dentro, fareteui uederc a cofìut 
qui, moflrandoli un fio cameriere ; ^egh ui metterà 
dentro ; facendo utfa di non uedere ì'auuerfario uo- 

Uro , mi pregherete , che io ui faceta giuflitia , uolta 

ai cameriere li dtffe ; quando quefa donna uerra ,etu 
la metti in camera ; (g) faui chi uuole ;f0 con quefto la 
Heentiò ; laquale flette tanto a por cura dell" auuer fartOi 
che una mattina lo uide entrare al Duca : fùbtto rU ' 

torfà al cameriere, fu introdotta.^ gittatof ginocchioni 
innanzi al Duca,congran copia di lagrime figli racco» 
mandò , alle quali il Duca moftro fempre di non inten» 
dere, dicendoli; che domandate uoi : onde cofiei hauendo 
prima Con parole , e lagrime fatto uoltare ciafeuno , che 
quiui era , diffe ; Signore , il tale nominando quel Citta» 
(Uno > che qutui era , 4 ticora che moftrafje di non cono- 
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fierht mi tiene delk mia dote tinquecento/cudt : e tutto 
4jue[lo fa per non potere io piatire, fendo pouera^ ^ per 
il fauore che egli ha dalla Bccedenzja fera con quello 

. che egli fi piglia, talché le mie ragioni, ancor a che liquide 
e chiare,non migiouano niente ., per tanto io prego l'Ecr 
cedenza Voflra che faccia , che io rihabbia il mio, accio- 
che IO non hahhia andare accattando per uiuert ; allho- 
ra il ‘Duca con uoce alta , che ciafiuno lo fentt , li dijfe : 
didadonna , cofeui,con chi uoi hauete a fare, e huomo da 
bene , ne ut terrebbe il uoftro contro a ragione, ff) fe fino 
a qui non ui ha refeituito quanto ui deue , pub ejjere che 
fia re fiato pernonhauer commodità;ma bora egli ui 
fedtsfarà ,/àpendo mafime,che uoi gli hauete hauere: 
come egli sa ; pero non dubitate, che egli ut far a il uoflro 
douere , andretelo a trouare, uedrete ; che non man- 
cherà . ^ femst altro licentib , la buona donna ; col 
Cittadino fenzetmoftrare che ptjfe quello, di cut fino aL 
* Ihora fiera fauedato ,negottb , molte cofe attenenti al 
•^agferato, oue colui era pofto : hcentiatolo mio 

mando , ^ ad'ufeio deda [ita caja troub la buona don- 
na , che lo ajpettaua ; ^ intefo il uoler del Duca,fenzét 
fare altre parole menatola a un banco , oue egli haueuà 
danari , gli fece numerare t fuoi danari : fodisfecela, 

c o. lo non ho mai a’ miei di fenttto arguite fi fòt ti- 
lt, ne modi cofe mirabili di gafligare fenzit danno prò- 
\ • 
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'fio . 0 memoria eterna de'fiot tram ecctUentt^mV, ^ 
Tov A. Vetkte bel modo . Signor Domentcht tfiblecU 
tate» T>om. Io nonfino per mancare. 

' Furono m *Tiftota due /rateili , ùjuali per le dtfior»i 
dàe t quifiioni loro erano rima/i finzfi padre: per 
che tl maggiore come di piu temporaneo piu triflo, cercai 
ua di occupare la parte del minore : ^ ciuejìoglt era co- 
me uenuto fatto , hauendo fatte le parti , e prefi . 'Pct* 
'la(jual cofail minore trouandofi aggrauato di buona 
fimma , non uipoteua liar fitto: f^non filo apparenti 
amici , ma a chi egli s*incontraua , faceua palefi la 
tirannia del fratello, onde fu confìgliato cU andar fi a do-^ 
iere al Duca ; il che fi riflette a ftre.^ itofine al Pog- 
gio , otte egli era allhora , hauuto commodaà di parlar* 
gli , glt fece il meglio che feppe udire le fue ragioni; pregan 
dolo , che uoleffe effer contento , che (jueHe parti fusero 
fatte eguali : Il T)uca udendo il cafi ordino ^che un gior- 
no deputato ambedue fùffero auanti aiuta Firenze , ^ ' 
^uiut ciafiuno diceffe le fùe ragioni ; cofi p fece . *T*er 

che coloro giunto^ auantirtl minore dolendofi della poca 
parte toccagUrdomandaua nuoue diuip: eHmaggtore du 
ceua; effer e ben diuifi, anzi finta compar atione haueua 
fatto miglior parte al minore , ma che egli come per fina 
ingrata , e di poco ceruello non nconofieua i benefici/ da 
4ui riccuuti. alle quab parole U minor fratello rifjxfi fi 
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tofi e , dammi la tua parte , e piglia tu la mia io li 
darò cento fiudt uant aggio; alla qualpropoHa l'altro ri- 
fpojèy hauer partito una uolta , ^ che non uoleua far 
tante uolte diuifioniy ne fare a pinctugli. allhora cono-, 
jcendo il Duca la maluagità fra , g/i dijfe ; io fino certo; 
che come maggior fratello tu habbia diuifi giuflamentey 
come tu diy (gf che tu hai dato la maggior parte a luiyfg) 
che egli come per fina , che non conofce piu là , che tanto 
creda che tu l'habhia ingannato . cofi è neramente fig-> 
giunfi colui y Signore y pero , rifpofi il Duca yper fargli 
maggiormente uedere l'error froy che tu non lo cerchi 

di ingannare , gli darai quella parte , che tu hai prefà 
per te : pigierai la fùa . ^ di queHo ne feguiran due 

beni ; che tu fgannerai lui , e fèndo nero quello che tu di , 
ne uorrai auanzétre . Et uolta al minore diffi; non perù 
fare yfe egli ti dà tefle la fra parte y e tugL dai la tuaydi 
uolere fra quindici di cambiare un'altra uolta ; oh SU 
gnore , difr'eglt , non dubitate di cotefìo : che s'egli fa , 
come dice la EcceUenigi ZJofìrayio mi dolga piu;anzì mi 
chiamo piu che contento, alle quali parole uolendo il mag 
giore replicare le buone cattine parti, gli fu dal Duca 

detto ; cofi hà a Bare : ne fine parli piu ; ^ top la fini 
facendo che il maggiore confegno la fra parte al minore^ 
egli prefe la fra diuifa , come prima gli era piaciuto: 
fp) fi tacque, A Si. ^ocq auanto fece ti galath 
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t'htiomo: gliauuenneUcommunprouerbwy che tin- 

gannatore rtmafè a' pte(ù dello ingannato ; giudtcio ret- 
to , ^ ptrfèttipmo . 5 r v S. A chi fa quel che non 
deucyuot fapete quello che gliene interutene.pero mi pare, 
anzi per piu rettamente parlare fu pagato di quella mo- 
neta , che figl'ajpettaua . 5 a L. Cop è,aìtmnanzl. 
Signor Domenichi . 

'Dom. Il ‘Toggio alla Croce è un luogo rul ^aU 
dCzAmo di {òpra molto ajpro , ^ fierile , ma pero mol- 
to atto alle caccie . Doue trouandoji ungiamo il Duca, 
fg) come dà la fòrte per la denptà de* rami di quei ho- 
ft) correndo dietro a un capr 'io uelocemente /òpra 
un ueloctfimo cauaDo p allontano , e Jmarri dalla cortei 
apprejfandofi la fra , ^ cominciando apiouercyper 
non ejjère dalla notte fòpr agiunto in quei luoghi d fòrti, 
hauendo fatto ogni dtligenzéi di uedere , di udire al- 
cuno de* fuoi huornmi , tutto in damo , p rifoluette a 

cercare dou*eglt la notte poteffè Bare al coperto . ^ ujci-»- 
to di un hopo , ou'egìi era , non molto camino , che gli 
«enne ueduto poco lontana una caja S alcuni poueri la- 
«oratori, f^/enzit domandare et altro entrato fitto un 
portico , oue era un forno per fuggire la pioggia , ff) U 
fpepà grandine che uentua dal Cielo, quiui filo p Baua, 
^[intendo di ca/à alcune donne il calpepare del caual- 
lo-, fgf credendolo de i loro huomini, che tornaffiro dalle 

faccende. 
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faccende^ltfèromtnfiU'uJcio: uedendoìogltdòman-^ 

darom ; che egli era , e (quello che a quelthora egh quitti 
andana cercando ; Ade quali egli amoreulmente rtjpofii 
tjjère huomo del 7)uca , che haueua Jmarrito gli al- 

tri nel figurare un Caprto ; ^ cercaua luogo doue egh p 
potejjè alloggiare quella fira\ perche le dÓne no*l conopen 
do rt/popro; che afptuajfe i loro huomim\che credeuano, 
che non gli mancherebbono : Et cop Hando , tornarono i 
contadini, ^ dalcauadlo gtutdcandolo come egh haueua 
'detto , huomo del Duca ; fu da loro menato m cafa al 
fioco , qutui alla domepica apiugandop, ragio- 
nando con ejfo loro fino a tanto che le donne hebbero or- 
dinato un cauolo con un poco é carne ficca,il qual fatto, 
tutti infume fi pofiro a mangiare in un piattello , egli 

mefiolandofi alla peurago^tte della cena molto alle- 
gramente, e fineéLfiifpettto . non ui effondo bicchiere, 

non p fdegno di bere a un boccale sboccato di un uino che 
per piu fua ficurtà fi era arrecato in fortezza. uenen- 

do di poi alla co/a del dormire , e coloro non hauendo piu 
di un ietto , gli difèro effer dibifigno, che egh dormijfe al 
fuoco , il che fubito per mandare a effetto fi fice arreca- 
re della pagha , fg) poflola uicina al fuoco , fece mettere 
fi delle legne , e qutui accefele p corteo fino alla mattina, 
laquale topo che fu uenuta, fi da parte de^fùoi Cortigia 
ni, che con molto trauagho, fgf dolore quella notte lo 
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erano ito cercando , buffato a quella cafaif^ egli per Se- 
dere chi picchiaua^ fattojt loro innanz.it ( per la molta 
allegrez ?^ , ^ reuerenza da quelli hauutdt , fece cono- 
fiere a' contadini hauere allottatoti loro padrone, la 
onde coloro pieni di timore per le poche cortefie , fa- 

uori fattogli col poco honorarlotCt hauerlo fitto dormire 
al fuoco t gtttandofiìt appiedi , lo pregauano al perdonar 
loro t non l'hauendo conoftuto . zA' quali il TDuca per 
moftrare non felamente la fra hontàt ma ancora la fra 
hberalitàt fece dar cinquanta feudi, accioche potfffro 
maritare una lor figltuolina , che hauettano , alle- 
gramente prefi licenza t co i frot Cortigiani fintando . . 
Toy A. fiAtto pinofò , humUtà marauighofr fu 
la fra t ^ ana magnanima liberalità , non affirando 
a pompe ne gronderà ; fg) tanto piu quant*egli l'uso a 
perfine poucreff) mendiche , c o. Tram in uero 
mirabili t Signor T)omentchi t che obhgo dtue haueril 
9^ondoa cofi fplendido, ^ liberale principe. 
T>Oìa. cAfioltate pure, che ce ne fino deglahriy che 
ui faranno rimanere con fu fi, fp) f^ni di marauiglia . 

Piatiua un Qttadino con un fio nipote una grande 
hcreditàf non produceua in cotal piato altre ragioni, 

cheli dire; che l'auuer fario fio nipote non poteua,ne 
deueua redare per efjtre baftardo . fèndo la caufr in- 

nanzi a' Configheri, ne fa confrpeuole ilDuca : q) ut- 
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date le ragioni e deli' una, e dell'altra parte fece mtedere 
alle parti , che fra otto giorni correua la fentenzfi, e che 
eiafcheàuno in fra quel tempo produceffe le fue ragioni . 
per la qual cofa 'd giouane nipote moHr andò molto ga- 
gliardamente di hauer ragione per ijcritture,^ pef 

proue , ft) tefìimoni , e tornando il tutto a gl'orecchi al 
zio , ilquak uedeua che non potendo mo/ìrare altro che 
fi faceffe , harehhe il torto : ricorjè al 'Duca, ^ hauuto 
commodita di entrare d^ntro,cofi incomincio a parlare . 
Signore , io non pofft fare , che io non mi dolga uedenda- 
mi priuare di quello , che legittimamente , ^ per ragio- 
ne mi fi perutene di mio fiatcllo\f^ chewhahhia ad 
effire diredato , a cui didouere mi s'appartiene » f^ne 
habbia a redare un baftardo : togliendomi cotanti bcnL 
io non ho altro che cùrui ,fàluo che egli non e legittimo , 
non fi donerebbe tormi quello , che mifiperuune.per 
darlo a lui, che in ultimo, come dico oda Eccellenza 
'UoHra,e baftardo ; dalle quali parole moffo il TDuca a 
/degno', li diffe ; per effire baftardo , non è egli di carne , 
^ nato di huomo , e donna come te f forfè non e huo 

mo ne creatura ; non dtue egli uiuere come i legittimi fino 
alla morte ? per effire bafiardo,non hà egli t animo 

e'I corpo come tutti quelli , che legittimamente nafeono f 
fi Signore , riffofi il Cittadino, adunque, diffie il Duca, 
findScofi, egli può godere queftaroba,copbene come te: 

L 
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molto piufi^a/pctta ,findo roba aajmlìata col fu» 
dorè , e hndufhria ^fio padre ^ pero mi pare e di ragion 
ne , ch'ella fia fra : ^ tà ne umi , uà , e guadagna- 

tene, come fece tl tuo fratello ^ ^ cofr licentiatolo,dtede 
la roba al nipote , come di ragione fi peruentua . 

A N. Poco accorto huomo , prima uolendo uincere 
contro alla ragione , ^ dt poi (juafi rinfacciando la de- 
gmtà a chi fi conueniua , ^ attruibuirfi a fi dfrdore dt 
altrui 4 5 A L. Aiofiraua in uero di hauere , come fi 
dice , poco fiocco , quafi che non frpejfi con chi parlafjet 

non conofiejje ancora hauere il torto . X> o m. B 
peròfuìafintenz^agiuftaintutta perfittione',afiolta- 
te pure \ 

‘Nel contado dt Fifa fr un contadino , tltfuale fra al- 
quanti figliuoli , che fi trouaua,una /emina ne haueua 
molto uaghetta , e dt buona uifia , la quale praticando 
con un giouanotto frp uicino men domeflicamente che 
non fi conueniua , la cofr 'm modo pafio , che ella final- 
mente tngrauidò , ^ còme quella che- pur conofreua d 
frOo quel che mera affi , fi ne flette alquanto cheta fen- 
r^f dirne cofr alcuna ad alcuno ; ma cominciando d cor. 
-po a crefierle, ffr) uedendofi fioperta, fi rifeìuette con 
unafracantafauoladifioprire il tutto alla madre, col 
dire ; che quel tale fuo uicino l'haueu 4 sforzata ; per 

forzai hauuto quello da lei , che/mat amoreuolmerde ha- 

fcbbe 
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rthhe hauuto d'accordo : la madre ildijjè al manto ; t 
in taldtfpiacere lo mtfe, che egli fu per tmpazj:^re . 
in cotale flato trouandoji, dilibero di far lo intendere al 
'Duca', e fiondo in queflopenftero,ìo ondo a trouare,f^ 
tanto gli diffe quanto la figliuola haueua detto a fùa ma 
dre , affermando con giuramento ; che'lgiouane t haue- 
ua sforzata ; aShora il Duca , non uolendo giudicare 
fènz^a udire l'altra parte come fftrttojò ned inueflu 
gare il uero delle cofi,gli diffi ; che non dubitaffe: perche 
gli hijognaua fia pochi giorni andare uicino al luogo, on- 
de egli era, ^ aÙhora udendo il tutto non mancherebbe 
digiuftitia: fp) che egù in queflo infante fi ne Beffi che- 
to , cofi fi parti il contadino tutto allegro . una matti- 

na d'indi a poco fpatio di tempo il Duca del tutto ricor- 
dandofi, benifiimo cacciando fi conduffi preffi al luogo ; 
^ trottando certi garzgnotti che uangauano . commeà 
f domandare loro , come quella (ànciulla fuffè bella, ^ 
iome ella fi faceua amare:^ fi pel patfi fidiceua\ch'eL 
ìa fuffi fiata da quel tale sforzata . Onde gli fu da loro 
chiarita la partita , con dirgli : come edera innamorata 
di lui : che credeuano , che ella haueffe fatto qualco- 

fà con de gt altri ; il Duca fintendo quefia cofa , man- 
dò per il padre della fanciulla, facendoli dire;che menafi 
fe fico la figliuola, uentffi daluiifg) dadaàra parti 

fece chiamare a fi il giouane accufiuo : hauendo db 
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fithìto ubidito tutt'adue hamndogh innanzi domandò 
alla fanciulla , dom^f^ come , ^ in che modo egli l"h<u 
ufjje sforzata? per la qualcofà tutta per la ucrgogna ar^ 
ropita diffè ; che trouandofi piu uolte il giorno con cofìui, 
egli l'haueua richitfìa di quella cofà^ che gl'huomini de-> 
fiderano dalle donne , che ella non haueua mai uoIh~ 
to fare cofì fatte male cofè\ onde egli ueggendo non pote- 
re hauere con parole , ne per amore quanto defideraua, 
fi difpofi hauerlo per forici : Et cofi laltr'hieri andando 
per un faflello di Igne al bofiOfOue le btfògnaua ualicare 
un burrone , cofìui hauendone hauuto femore , I offrono 
to nel f affato ; che quiut haueua fatto ctoch'egh hà^ 

ueua uoluto , ben che ella fi fuffe dimenata per non uo<- 
ìtre il piu.che ella haueffe potuto . la qual cofa udendo U 
Duca , ridendo fi uolfe algiouanotto , domandatoli ; 

fi fuffe uero quello ^che colei diceua , e che egli l'haueff 
sforzata , ^i rtfpofi con fermo uifò ; che non era la ueri- 
ti , che egli i'haueffe fatto per forza : ^ che lo haueua 
fatto per amore , d'accordo ; ^ che in ricompenfò dì 

quello t gli haueua dato un fior difita da portare nel cap 
pedo , ^ una beda flrmga compuntali argentati per af- 
fibiarfi la gorgiera ; tanto naHro roffò^ che eda fi era 

orlato il cappedo , ^ alzando la mano, lo additò al Du- 
ca . ^ che per qutfie cofi eda gli haueua detto di affetr 
tariti nel burrone ; ^ che di pm eda gli haueua detto ^ 

premeffò 
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penntjjò cù trouarfi dell' altre mite fico , per U quali ra>- 
gtont tl Duca facendo quelle rifi , cheftpojjono credere , 
maggiori, ^ facendo alla fanciulla , e al garzane mol- 
te uolte repettre tl fatto , colei affermando , fp) egli 
negando ; prefè un pugnale , fg) cauatolo del fodero, lo 
diede alla fanciulla ih mano ; fg) egli tenne il fodero ; ^ 
gli di(fe ; che lo mettefje entro al fodero: fg) cofi uolendo- 
ue'lmettere,accoflahdo la mano, e'iDuca bora alzan- 
do , bora ahbaffando di qua, è di là, non gliene lafciaua 
mettere . perche la fanciulla difjè', tenète fermo, fè uole- • 
te che io uel metta ; alle quab parole il Duca diffefbuona 
fanciulla ,fe tu non fujìi Hata ferma, quando tu dì,che 
cofìui tt sforzi nel foffato , non fàrebb'egh entrato anco 
^ cofi non firefiiingrauidata,emn bar efh ca- 
varne di dire che ti hauejjè fatto fòrzei : la quale in ue- 
0 IO conojco non e(p:re Hata, ^ che non fu , come tu di, 
Molendo confijjare tl uero . pero , buono huomo \ pa- 
dre di cofìei,non ui lafiiate infinocchiare col crederai, che 
un' huomo poffa sforzare una fanciulla . Et per confi- 
gltarui da amico , trouatele manto quanto prima potè- 
che forfè mi non bautte il modo, togliete que- 
Hi danari , fg) con queHt ue la leuate dinanzi. ^ mefjo 
mano alla borfi gli dono uenticinque ducati ; ^ cofi b • 
bcentib , algiouane diffe ; che fi gudrdaffe di non in- 

correre piu in cefi fatti diferdini: perche del tutto alla 
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fine io gaflighereUe ,Je per fòrifi mai facejfe fimtl cofi • 
^ R V s . Oche hello , e piaceuol ragionamento douettt 
ejpr coteflo cofi rufiicamente deflinto . Tova, Jnuero 
che quei tati , che ut erano d^ intorno , domttero alUpro- 
pofle , e le riffofie e della fanciulla , e deìgarz^nottofar 
fegno della fottigliezsia loro col ridere . ^ i c o. A me 
Jòctis fanno t doni flupendi,che eglifaceua, 'D o M. Sug^ 
getto mirabile dt una Comedia alla uillanefca ; hor fi 
guiamo . 

Fu un Ctttadino nella nofira città di Firenze tdquale 
hauendo affai fatto debito ycome huomo piu lofio maL 
Magio , che male agiato, non uoleua fodisfar neffuno fito 
credit or e, accioche per uia di ragione non potè (fi effire 

moUfiato da alcuno magtftraeo,pre/e uno ballettino deC 
Configlieri: mediante tl quale non poteua effire afiretto 
nella perfina ; Cofiui era debitore etuna pouera donna 
per conto dt fua dote etuna quantità dt danari , t quati 
egli pure non le pagaua,ma nonfaceuafigno pure di ha- 
Merla mai conofituta ; ancora che prima t haueffi tr at- 
tenuta affili con parole ; Ora auuenne, che la donna fiiu 
do aftretta da necefiità, per mezp di un fuo fiatello.ai^ 
tata fi ne andò alla ^ercatantta , ff) qutut comincio , 
fecondo le leggi (gdgti Hatutt a domandare ti fuo,ff) fin- 
ta effirti mai contradetto dal Cittadino , ne acquifi ò la 
fentenia , fattogli tl tutto a fitpere, niente dt fegno fu 

ctua 
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ceua altro che nel principio hauejjè fatto ; per lo che la 
donna fi rijòluette a farlo toccare , ^ dipoi paffando il 
tempo fèndo cefiànte,mandoft birrt per pigliar lo yft) non 
fàpendo cofa nefiuna del ballettino ygiuntoU adoffo^egù ih 
un tratto mofirolo loro , rimajono come fi dice fcaaati , 
ff) fine andarono alla donna il tutto le diffiro. per la 

^ualco/a tutta dolente ynon fàpendo che farfiyconfiglia^ 
tafi col fratello , col fèto procuratorCy tutti infieme la 

€on figliarono a douere andare al Duca contarh il 
cafò con pregarlo , che fuffe contento di farla pagare , la 
fjual cofa ella fènz£i dimora fece, q) hauuto audienzé 
gli contò pienamente le fue bifogneipregandoloyche douefi 
fi prouedere al cafò (ùoiil Duca mandò a dire per un fito 
^ecretario a coftui , che faceffè il douere a cjuefia pouerà 
donnUyma colui quafi burlandofi del fecretariOynon fèct 
altrimentiyche fi haueffè fatto prima. Perche diati alca- 
ni giorni, la donna ritornò al Ducaye di nuouo dolendofi 
del Cittadmoylo prego a douergU far fare ragione.Ondt 
il Duca le diffe, andate,^ fatelo pigliare yCome lo poffo, 
to farCySignoreydilJe la donna, hauendo egh il buUettmo\ 
adunque , dtffi il Duca , tgU non dette hauere il modok 
anzi Signore , e ricchifiimo , dtffi la donna , ma la fùa 
auaritia e cagione , che egli tiene il buUettino ; 'Udendit 
eofi fatta cofa il Duca , le dtffi ; andate , e fatemi mot^ 
tofra otto y 0 dieci giorni : ^ io uedrò di farui pagare , 

Si 
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f0 informatopbene Mejferedt colui trouandob 
ncco, mando per lui ; ^ ^unto che fu , glt dtjft^fà^cht 
quella pouer a donna non fi habbia piu a uenire a dolere 
di te, ne tormt il capo : facendolo mi farai piacere ; 

Al che rijpofto , che non poteua per aììhora , ma che fa- 
tebbe , e direbbe , p parti, ne altrimenti fece co fa nefu~ 
na , la onde paffati dieci giorni , la donna fi ne torno al 
Duca, dicendogli, che haueua fatto quel tanto che egli le 
haueua impoPo,alche rijpofitl Duca \ adunque egli 
non ut ha pagato l Signor nò , r ijpofì toflo la donna . a4 
Ihor a fatto chiamare dal Duca uno fiaff ere , gli dife', 
ua correndo fino a cafa il tale , nominando colui : fg) du 
gli ; che adejjò uenga da me ; perche fubtto fatto , colui 
mejfopla uia tra i piedi non ripette , che fu dal Duca ; 
ilquale fi flaua al fuoco con la cappa attorno per anda- 
te alla mejfa, ^ altro non ajptttaua,che jpedire la 
donna : e tenendo una bacchetta in mano, la accendew 
alla fiamma, dipoi la fpegneua nella cenere, alqual 

giunto innanzi d Cittadino ghdijfi quello che uoleua; 
cAncora non uuoi tu pagare, dtfje il Duca,quefa poue- 
ra donna ; o Signore , rtfiofi egli, io non ho la commodi» 
ta bora, fino pouero ; ^ per quefio ho prefi il bullet» 
tino ; alle quali parole fibito ri fio fi la donna; uendi,uen 
di que poderi , che tu hai nel tal luogo , il grano, (t) 

l'olio , taltrecofi , che tu hai : (^cop pagamt.aUht 
- il Citta- 
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il Cittadino fùhito rtjpofi ; uattene alt ordinario; ual 

ti ; Traila qual riìpojìa conobbe tl Duca il male animo 
Juo , tratto la bacchetta della cenere, fece un cerchio 

m terra con ejfa , gli dijje ; entra qui dentro: ilche co- 

lui fatto , gli dtffè ; non ufcire fino a tanto che tu non pa- 
ghi coftet, fi tu ne ufiirai , io ti faro tagliare la ttfia, 
(f)fi quando to torno , ti et trouero,ti prometto da quel- 
thuomo , che to fino, di farti appiccare per la gola , 
fenz^i altro dire andò alla mejfa, laffandolo qutui ; colui 
uditoti graue commandamento , mandato per alcuni 
Juoi parenti, congrandifiima paura della fua utta,la pa- 
go, ffjufiito del cerchio fi ne andò; 5 AL. t^ododa 
far fi temere, f^remrire, ^SWan. AfimUioftinati 
non fi conuiene manco; Do m. Vtfionon gtouare 
le buone , fìngere di non intendere per amore, e nectf 

fino come principe ufare la forza - ajcoltate . 

In fa gl* altri Cortigiani, che firuiuano tl'Duca 
AkJJandro , uno uene tra , che da lui fu deputato alla 
fecreteria , fp) in uero molto amato da lui e fauorito: oc- 
corfichequeftofecretariohauendomogUeal Jùo paefi, 
che uietno pure era alla Qittà , la fece uenire in quella , 
fp) aperta cafi recipiente al grado fio molto honorata- 
mente uiuea ; accadde che come la fortuna ingannar 
fuole^U huomtni , fp) mafime quelli che di maggior de- 
gnità,p^ grado fono ,pofiauantt a gh occhi di co firn 
. Ai ij 
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^'Una fimma , e talmente dt Ut taccefè , che dotte prtmn 
'era rtguardeuoU ^ ammirato,f^ reuerito per ifioi co^ 

' fiumi f ne uenne effeminandoji piu^che al gradone condi- 
-tione fua non Ji conuentuada tuttt htaJtmatOyne hafian- 
doli quefio per maggiormente incorrere in abomineuole 
ulta condujjè quefla rea femma m compagnia della ma- 
glie:^ talmente pa^o la cofa , che ella ne uenne ftafan 
ttjca fruendola , ^ portandole reuerentficomea pa> 
drona ; le quat cofi ancora che fujjero tutti coltellt , che 
paffàuanoil cuore alla pouera,fg) fuenturata donna, 
nondimeno erano da hi fatte per paura del marito, non 
f contentaua per queflo la rea femina,come quella, che 
non le pareuahauere ancora ilmaneggtoa fuomodo\ 
injìigata dal Diauolo le diede due uolte tl ueUno . ma co- 
ime piacque a 'Dw,uero difenfiredegU innocentiinon f e- 
ce alcuna operatione;laqual cofa da coUt uifta ,ft dijpoje 
’^peme col marito di lei e fro adultero di leuarìa del mo 
do ; cop torp dinanzi un tale oggetto', ^ quefofec^ 

ro in tal modo : che prefa la donna, la menarono tn una 
uolta pparata, remota da tutte le fianze della capi. 

' f ^ legarono , uoUndo che la 

fame , lo fiento fu fe la pne fia : gf) ogni giorno gli 

dauano tanto pane, e acqua,quanto fu(p habtle a man- 
tenerla in uita,mopt pure da una poca di pietate,upita 
la loro crudeltà , fjp olire a quefo per accompagnai ur 4 
. del 
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del pane deÙ'aofua ognintorno dalla maluagia femi 

naie erano date molte battiture \ e per grida che ella 
tnettejfe, non poteua effere udita da nejfuno , findo,come 
fiè detto, la uolta rtpcjla ^ remota dalla ftrada^da 
mini ; bora fendo fiata co fi moki mep, non hauendo eh 
fi altra fperanwhe la fua bontà, q) la mifiricordia eh 
Dio, auuenne un giorno , che la triHa donna portandole 
il pane fg) l'acqua fico, a fòrte andò un picciolo fanciulla 
figliuolo della Juent arata donna di età di cinque anni, U 
quale ueelendo la trifla donna battere la madre ; mofjò 
da filiale amore,tlquale la natura non filo negli huomu 
ni , ma ancora nelle befite irraftonali fà fintire e dima- 
lira ; la pregò a non douer dare alla fia madre . laqual 
cofa udita la madre piangendo uoka alla maluagia don 
-, na coft dtjfi ; poi che la mia trtfia fortuna mi hà condot 
to qui , oue io non ijpero ufitrne mai fi non per morte, ia 
ti prego, fi in te e fiinttUa eh pietà , che ti piaccia trarmi 
• di queftt affanni col tormi la uita; accioche per morte io 
finfcala mta mtfiria, f^accrefia la tua aìlegrez.z^Ma 
prima fammi gratta , che to pojjà baciare quefto mio fi- 
gliuolo ; fi pure non uuoi darmi fine tu , dammi al- 

manco qualcoja , che io eia me tl faccia , ^ quefto fia 
per lamore hauuto tur fi tlmio marito,alquale fallo id- 
dio , che mai non feci cofa , che merttaffe quefto , ne a te 
ancóra ; laqual cofàfindole negata dalla rea ferina; le 
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fu cagione di maggiore amaritudine , dolore ; fg) filo 

fi sfogano col piangere, ffi raccomandarfi a T>to,ilqua^ 
l^ udite le file prect,come benigno padre, il giorno feguente 
diede principio a pale fare un tale atto nefando, profano, 
e crudele ; e quejio fu , che il giorno di poi findo andato 
d fanciullo in caft di un uicino a muro, come fanno i put 
ti con altri fancìulU di quella cafi, ghfuda quelle donne 
domandato , quello che fuffé della madre , findo gran 
tempo , che non l'haueuano ueduta ; quafi dubitando di 
quello che era-, alla qual domanda il fanciullo ancora 
che piccolo , fippe tanto dire , che fece loro afapere il tut* 
to .perche tutte mojfe a compafiione , come i mariti fih 
fono tornati loro il tutto dijfiro', tquaU ad altri amici con 
f tritolo, feciono 'm modo, che il tutto torno alt orecchia dò 
un zio dellapouera , ffifiratiata donna : ilquale di po» 
xhi giorni era tornato di Francia ; Coftui fintendo talco 
fa della nipote, non ifhtte a dolerfine con altri, filuo che 
fitbito r'icorfi al Duca , ilquale come finti cofà fi fatta , 
mandato di /àbito a cafit del /àoficretario, e trottato ciò 
e fere la uerud , lo fece mettere in prigione, e fico la mal-^ 
uagia , e crudel femina ; la pouera (àa moglie quafi 

che morta fece trarre della uolta , oue era , e dare in 
guardia a un ^onafttrto di uener abili donne , che la 
ccrcafiino , il che fu dopg un lungo fio male : ^ ancora 
urne fiana ^ alUgra . ff) degli due ficcati fece al Cor^ 
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tigutno taghart U tefla ,^U donna appiccare per la 
gola rincontro aU'uJcto della cafà , otte habuattano . cofi 
poje tlDuca fine atto fielerato amore di coiai crudeh^f^ 
alfomineuolt creature . Tov a . 0 impieta de glhuo. 
mini , degno gafttgo ad ambo duoi : che cofi nefande 

fifintono. "Ri co. fauort^^ fauornimlà ^nonb'u 
fognaua fidarf fitto U ipaUe fiue : Signore in uero gtu- 
fhfiimo. 7 )om. T^oihauiamoajfatbeneajfimma- 
to : tiriamo pur dietro . 

Qome per i cattiui temporali fpejfi auuienefiu al tem 
po del Duca Ale ff andrò un'anno fi a gl altri , che per la 
contrarietà della fìagione fi rtcoìfi poco grano, ff) meno 
biade , deh e uedendo come accorto Signore, che egli era, 
^ uolendo rimediar ut, ffi tnformatofi da alcuno de* 
fuoi, come infiniti Cittadini ne harebbono potuto mette- 
re inptazsia affai piu di quello che faceuano , ff tutto 
procedeua daltauaritia e mifiria loro , non parendo lo- 
ro, che per ancora ualejje tanto , quanto defiderauano , 
la qual cofi findo daVDucaconofciuta fi penso m un 
tempo meckfimo di prouedere alla necefiità della Città , 
^ tnfieme far lor una burla con loro danno; ff di [ubi- 
to fiedi fioi huomini in Sictìta ; ff fatuo fare da loro 
gran prouipone caricandone*molti legni, lo condujfféro 
a Liuorno . ma innanzi che ueniffe la nuoua delt arriuo 
del grano nella Qttàfi Duca mandò per quefii Guadi* 
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fti appartatamente^o) ciafiuno pregaua amoremìmerpr 
te , che fujje contento mettere del grano in putz^^ fino a 
tanto che uemffe tlfitoif^ che gnene farehbono piacere ^ 
ffi) firuitìo . da' quali gli era rtfpofto ; Signore, il tempo . 
rale è flato cattino tanto , che io non ne hit ricolto per uU 
t*tre, mi hifigna per feuuenire i contadini miei accat^ 

* tarne, o comperarne, chi di loro diceua piu, e chi manco 
moggia; al/equali rifpofte il Duca haueua un fito mini- 
firo nella medtfima fianzn da un canto , che fignaua , 
al tale tanto , e al tale tanto ; il che fatto a tutti coloro , 
che gli era certo hauerne copia ; fimmato il tutto,tro 

uh ficondo il dire di quei t ah, farne di bifigno gran nume 
ro di moggta;zyérriuato in quefìo mentre d grano a Lir 
uomo , fiutone condurre a Firenze g^an quantità , 

ridottolo dijùhito a ragioneuol prezzo , il Duca man- 
do per tutti quei Cittadini , che gli haueuano detto ; che 
loro ne bifignaua,^ a tutti ricor daua quello, che gh ha- 
ueuano detto : col dire loro ; perche mi uediate , che io ui 
fino amoreuole, ^ intefi per bocca uoftra la uofira ne- 
ttfiità , io ho fatto uenire gran quantità eh grano . fg) 
ueh ho fatto condurre fino a Liuorno a mie fpefi, hora 
quefto ut deùe baftare ; andate , e fra tanti giorni, dan^ 
do loro un tempo determinato , fatelo cauarede* Ugni 
oue fi troua , accioche pofiano fare loro maggio: ffijame 
hauete a dare, tanto del moggia fra tanto tempo , fi che 
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fiate filiectti , non tardate di andar per efiò.f^ cofi 

fattone confignare a ctafiuno molto piu (he non haueua 
no detto , trouandofine da loro buona ejuantità , fu 
forzA a pagare chi andajfe a canario dt mare,^ fare a 
mezzp con loro , intanto uenutane la nuoua ricolta 
molto copioja , ^ buona , andò la cojà m tal termine, 
che gli auart Qttadmt fi trouarono hauer pagato ilgra 
no , datob a mangiare come per proutrbio , fi dice, a 
mczp, t pouert, eH publico fu mantenuto ingrandifit- 
ma abbondanza, 3 kvs, La cofa pafio molto bene, 
e chi tutto duole alla fine nulla non hà^fù bencfiao a dop 
pio a* pouert , ^ fouuenimento mirabile . cJÌ/an. B 
non è dubbio , che nel gouernare ,auuengono Urani acctr 
denti , la cofà non ricercaua altro fine , non uoìendo da- 
re animo , che altra uoìta non fi ne trouaffi punto ,per- 
the come fi cominci a mandare le grafite alt insù, c^ueda 
maladitione della incetta fi /ùccia fi bee il /àngue ut 

uoutuo de' pouert: pero fece molto bene il Duca con tal 
prouedimento . 5 a L. Coft e uer amente S, Domeni. 
chi : allo innanzi ,che il caldo comincia a mancare : co^ 
me fiamonoi utctntal fine? ancora cheto uorrci, che 
adejjo fi cominciàjfi tal ragionamento da capo . 

Do M. ^oi fiamo a buon porto . Seguiamo pure . 

Fu un gentil' huomo Fiorentino, che defideraua gran 
demente di firuire ’d Duca ; queflo fuopenfiero man* 

n 
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do ad tffitto col far fi fuo Cortigiano ; ^ (jueUo , che ho- 
mreuolmente uiuer uoUua y teneua gran famiglia y 
■dilettandofi di caualli , ne haueua di continuo parecchi •; 
bora auuennCy che un nofìro Cittadino tornando di 7^4 
.poh meno un hellijìtmo caualio di quel regnOytl quale non 
prima fu arriuato in Firenze » che torno a gl'orecchi del 
(artigiano : ff) ueduto qmjìo caualio y di fùbito fè ne in- 
’uaghl y praticando la uendita col fitta dina , fece fi 

con lo Himòlarlo di continuo , che egli gnene uendè un 
prezjfi'd accordo infteme , ^ non hauendo il Cortigiano 
'^allhora danariyCome pirfina ch'era reputataygli furono 
da colui creduti fine meno il (auallo , laJfandoU 
una feruta di fita mano : onde pafjato alquanto tempo , 
non gli dando il Cortigiano i fuoi danari , gnene co- 
mincio a chiedere y ma egli non ne cauaua altroyche lar- 
ghe promeffi ; ff) cop pafiò la cofa lungo tempo . E men- 
tre il Cortigiano s'ingegnana con parole di nuouo tratte- 
nerlo y ft) colui a uoler fatti ; auuenne che morì a 
poli un fratello del detto Cittadino , bifògnandoli pei 

la heredità andare fino là y fi rifoluette prima che par- 
ttfpydi ufeire di quefio intrigo col (artigiano.^ uedendo 
da lui non cauarne altro , che par oh , fine andò al TDu- 
cayffi gli conto il cafo come appunto flaua , col pregar- 
lo al farlo pagare y il TDucagh difie; che indugiafie anco- 
ra quattro , 0 ài giorni a partire che lo farebbe pa- 

gare 
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gare, cojt colui partitofiyla mattina fèguente il 'Duca an 
dando alle Halle a maneggiar caualii, come Ji ufi per 
Prenctpiy tjuaìe era egli, il Cortigiano era appunto ]u 
c^uel cauaUo del Cittadino , ^ ancora egli atteggiando/l 
fg) maneggiandoli y diede occafione al Duca dt lodar gk 
ti cauallo per bello , come in ucro egli era ; col dirgli; 

Tale y uot hauete un bellijiimo cauallo , molto agile , (gj • 
deflro , tale , che to non ho uiHo mai un Jìmile;allequah 
parole il Cortigiano come boriofì fùbìto foggii^nfè ; Signo-. 
re y egh e al [iruitin di ^ojìra Eccellenza» fp) finontato^, 
ve facendogli gran calca , che lo p 'tglia(fey gh diffe il Du- 
ea;io fono contento ye lo accetto; ma prima che io ne pigU, 
il poffiffo t uà yf^ pagalo al fuo uero padrone ynominan. 
dogk il (jttadino ; acc'toche egli fèndo fio , non uenìffe a 
farmelo cauare della Pialla , col farti una fimil uergo-, 
jna ; alle ijuali parole il Cortigiano finzet rijpondere co fi 
"^alcuna yfihito pieno di uergogna fè ne andò , troutuo 

danari ypago il Qttadmo: tlquale refi fi la fia fcrittayfi* 
ve andò a Napoli a farei fatti/uoi : cH Cortigiano fi 
guardò dipoi di non far cofi , cìòt haueffè piu a tornare 
ff gi*orecchi del fuo padrone . c o. Fu riprenfione 

honefta y mordace , ^ altra uolta tho fintita rac- 
contare y ma non tanto ordinatamente . Dom, Ma 
figutamo pure . 

Torno un Cittat^o 


difuoray findo Piato lungo tenh 
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po Mercante ; daOacjuat prò festone ne haueua cauat9 
pran ricchez^ ; ^ come (juello cne deftdtraua dtla/ciar 
ih fe qualche memoria , diede principio a uoler fàbricare. 
una cafa , ricercò alcunt architettori del dtfegno , ^ 

da quelli fattoglielo , cominciò a uoler dare ordine di far 
la pianta : ^ non hauendo tanto luogo quanto ricerca- 
uaildifègno ,h faceuadt bi/ogno appunto una cafetta 
tui allato un prete : Onde amicheuolmente rtcercatonelo, 
non ut era ordine , che ne uolejjè far nuUa\ onde il Citta ^ 
dino ilaua di mala uoglia , di nuouo da un fuo ami- 

co gh fece dire’, che gncne darebbe il terzo di piu ch'ella 
non ualeua . il buon prete cominciando a (eniire dtea- 
uarne piu che non era il douere , gli rifpofèl che ne uole- 
ua un prezxp della metà piu',Onde il Cittadino non gu or 
dando a danari per cauarfì tal uoglta,gli fece dir e, che la 
uoleua in ogni modo ; ^ cojt rima/ero di fare il contrat- 
to ; bora il prete non baftandoglt di hauerlo fatto anda-^ 
re con danari doue non era ragioneuole,Q;J di ucndere l 
eafa per due ; non ueniua al contratto , ft) fine andò in 
mila con animo di fiarui un'anno , Laqual cofà intefà 
dal Cittadino , hauendo di già dato ordine di murare , 
fatto gran prouifone di legnami , ^ di pietre, ft) cU 
quello , che gli faceua bifigno , fne andò al 'Duca con- 
tandoli il fùccefjo Jèguito fra lui e'I Domine ; ailequali 
parole rijpofè il Duca ; piu per burla che perche egli nc 

hautjje 
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hauejje a Jèguìre l'effetto \ e yifognerebbe a cote fio pre* 
tegittarli U cafa in lìrra , fenzji dirli altro , affet- 
tare (fucilo che egli diceffe alla Jua tornata , fp) co/t r a- 
gionando d'altro , colui ft parti : ft) It parole dette dal 
Duca non furono dette a mutolo , ne a fardo ; ma fùLito 
chiamati teflimoni fece aprire la cafa del prete a un ma 
gnano , ^ diligentemente inuentariato tutte le maffer 'u 
tic , che ui erano , le confegno in un monaftero di mma^ 
che : q) commeto a far rouinare la cafa , e a tirare in- 
nanzi la fùa muraglia* bora accadde^ che un'altro pre- 
te amico del Sere gì auuiso il feguito della fùa cafa : per- 
che fùbtto tutto tn collera tornò, andando a cafa tro- 

no, che citerà diuentata una parte di un muro tutta in- 
fteme; ff) cominciando a gridare come pazxo,.uoleua ro 
Ulnare à ^Mondo , /profondare il Cittadino ; cofi 

tutto in furia fè ne andò al "Duca , cominciando a gri- 
dare , ^ dirli ; che le faceffe far giuflitia . il Duca /in- 
tendo ejue/la co/a , ^ ricor dando fi delle parole , conob- 
be d Cittadino come /auto hauer /atto il bi/ògno:^ diffi 
al prete ; che non mancherebbe delgiu/lo', ma che il Qt- 
tadtno gli haueua parlato, ^ gtujìificatolo come egli gli 
haueua promeffo la ca/à in uendita,^/ che il douere uo- 
leua hauendognene prome/fo , che ancora gnene attenef 
fi . però che gli de//è il modo , come lo potef/è contentare 
con manco r ornare , che fu/fi po/ftbtle : ^ che egh non ^ 
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mancherebbe: ^ che alla fine la cofa era fatta . ilpreft 
trouandofi fuor a eli cafa , parendogli ejuafi haue^ 
re tì torto, etijpi che fi contenterebbe al manco hauere 
della fua cafa quattrocento feudi, cheti Qittadmo gli 
haueua promeffo , coft fèndo confortato dal Duca 
fine torno a cafà non fita , ma d'altri ; q) mandato per 
li Qttadino dal Duca, gli dtfjè ; poi che uot hauete fat- 
tola cafa del prete uofira fulU mie parole detteui per px 
ter e ^ non per mandarle adeff^etto ,fate al manco di 
dargli quattrocento feudi da uot promtjjò^',^ altra 
uolta non ui auuezjeite a fare di questi bei tratti : peri, 
thè io non uela palferei, come al pr e finte io fò quefla . ^ 
•5 A L. Fu bel trattodel Cittadino , ma un poco troppa, 
ìteenttofi . Mah. Fedete bene , che tl Duca glielo 
''dijfe con ammanirlo . ^ i c o. Tutto il male non 

fu del prete raddoppiando il prezzo della cafa. \ 

" Dom. Vienne già in Firenze un uelettaio'Bergar 
■mafeo , ^ aperfi bottega ; fp) talmente la fortuna , ^ 
il faper fuo lo fauorx , che ne diuenne ricchifiimo; non 

hauendo hauuto mai moglie , ne figliuoli , non fi troua- 
'aa hauere chi lo redafjè ; di gta fèndo uecchio,non uor 
leua tor moglie , cofi trouandofi ermo , e filo , fi dijpofi 
di lafiiar la bottega , ^ di uoler quel poco che haueua 
■a uiuere , uiuerfi quieto ^ pacificamente: ^ cofi finite 
i/p fUe mercantie ; dtedefi infieme con tutta la bottega a 

uno 
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uno dtlfro paefipcr a tempo ritrarrne . fj) per meglio 
rtpofare, fi haueua lobo una cafa con un bel giardino , e 
. ^utui il ptu del tempo ^ iiaua ; Et ilrefto del tempo , o 
per le chitfe fi dimoraua , o uero m bottega di un fito^ 
Compare , pure delia medefima profefitone di lui , cioè 
uebttaio ; ^ tanto lo amaua^ che non gli harebbe nega- 
to cofa alcuna per grande che fujje fiata ; ^ueiio fuo 
compare era piu tojlo enfio che fimphce ; perche 
era tal'hora da lui fir Ulto di qualche Jfcudo, man tene ua 
la pratica con intentione et ingannar lo . auuenne che co- 
lui y che era refiato in bottega y fendo uenuto il tempo 
della paga delle robe , pa^ il fito creditore : tlche tl com- 
pare finti y e fatto affegnamtnto fu quei danariyche er a- 
no uicini a quattrocento feudi , cominciò a raddoppiare 
l'amoreuobz^ le lodi al juo compare ; tnfieme fi 

mofiraua molto addolorato ; colui uedendofi far carcz,- 
^ 6 ^ conofiendolo difperato , non fàpendo la cagine , fi 

affatticaua con ogni fito potere di intendere , che fufjè 
caufa di cofi efirema trifiez^a : glielo domandò infi- 

nite uolte con moka tnfianz^ : cofiui negandogmne ar- 
tatamentCy in cambio dicendoli akunt bugieyUquali 
erano tutte dal compare conofeiutt ; ma credeua che lo 
faceffe per non gli uoler dire le fite mifirie , gli fitceuafi, 
che gli crefieua la uoglia . ^ cofi una mattina dandoli 
definare tdfiio giardino, lo fìrtnfi, ff) lo prego tanto,che^ 


DELLE ATTIGNI E SENTENZE 

colui altro non dtjtdtrando glt dijfe ; il fto dolore ejjèrt 
ftr conto di bottega , ^ che dubitaua dt non Vhauere a 
ferrare con fua grandifeima uergogna. ^ la cagione era; 
perche piu mefe pajfatt egli haueua tolte certe mercantte 
m buona femma per finire la bottega , talmente che elle 
'afecndeuano alla femma dt ottocento feudi: egli, fen- 

do uenuto il tempo, non ne haueua più , che un trecento 
cine^uanta in circa che (i credeua hauerli potuto ri- 

fiuotere da diuerfi fùot debitori: ma tlpenfeerogli era fai 
lito , onde egli era per quefea cagione in grand fimo tra- 
. uaglio iffe che di gratta non dtcejji nulla , per non pale- 
fare ad altri il fuo fatto . Onde il (ompare mojjo dalle 
parole di coflui, daltajfetttone , chegUportauafen- 
tei affettare altro , per moflrar figli amoreuole ; difee; 
compare , non ui sbigottite : che Dio non ui abbandone- 
rà , affettate , che io torno bora ; cofi fenzji Har pm 

fine andò in camera, ft) folto un facchetto , oue erano i 
danari della fua bottega uendutafine ritorno al compa- 
re I uoltofigli gli diffi ; togliete per fii , o otto mefi, ac* 

commodateutdi quefìi: fgf cofi contoh quattrocento feu- 
di lo licentio ,fim^ pigliare da lui, ne ricercarlo dt cedo* 
la, odi firittura alcunaid buon compare con l'occhio do 
lente , e col cuor lieto gli diJfi;to non fino fiato fida bora 
a tonofiere laffetttone , tumore , che uot mi portate: 

fi) cofi Iddio mi dia una, come io ui farò conofeert chi 

IO fono. 
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io fino . ^ cofi pre[i i danari , che fipra un pez^o di co. 
ìonna dal compare gli erano flati conti tfe ne andò a hot 
tega, non reflauadifar carezza al prelibato campa., 

re si andò di co/ij pacarono non fola i fet^ffi otto mefi^ 
mal* anno intero , ^idiciotto meji ancora, neilga- 
lant'huomo penfrua di douer piu renderei danari al 
compare ; onde flandofi cheto , il buon compare, che 
gnene haueua pre flati , alla fine gnene diede un motto ; 
fg} lo prego ; che findo già paffati non filo gl*otto mefi, 
ma anco i diciotto , gli pareua tempo di efièr fidisfatto 
de*fitoi danari, colui atlhora con occhi fermi, fjfi con 
uifi pieno di marauìgha dijfi;che danari, compare* 
come che danari , rifpofi il Compar buono , i danari, 
che io ui preftai nel mio giardino', alla fi, rifpofe il 
compar cattiuo , che io credo , che uoi uogliate la baia 
di me , io non so che danari uoi ui diciate , ne mai ho 
accattati danari da uoi, che io non ueghhabbia refi, 
•nepen/ar poffoa che fine uoi diciate quefle par ole, co^ 
lui conofiendo la fitatriflitia a non pejjer fatto fare 
un a feruta di (uamano,ffi uedendo che egli flauam 
fui negare , fi difperaua ; fg) cofi replico le parole fi. 
guite ; lequali tutte montarono niente , anzi ficero fi, 
che il compar dolor ofi gli dìjfi andateui con Dio , acciò 
che IO non habbia a far cofa , che di poi me ne habbia a 
pentire , fg) non habbia a porre il comparatico da ban. 

0 


/ 
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Wi< . colui non haucndo che mosirarCife ne andò^ cfd- 
'fmnando bene il cafo Jito yft nfòìuette finalmente a dirlo 
al Duca : uenne appunto ben fatto , hauindo fat- 

to. utmr e da Milano certi collari da cani per il Duca, 
Ondeportandognene ygCtcfpofètl cafò apunto come era 
pafato y tltjtiaU giunto fentendo tlDuca-y ^ conofendo 
tofiui per huomo da bene , ^ hauendone hàuuta più 
itoìte buona relattone , lo confilo , ^ ghdijfi ; che non. 
idubitajfe ; cofi lo hcentio , ^ appieno fi informo della 
'qualità de It altro compare triflo, dolor ofiy ^ finien- 

do ejfir per fina più lofio che nò fitgacey-Qf a fiuta yman- 
dò per lui , egli come cattiuo immagmandofi la cofà , 
ton intentione di negare ui andò . doue giunto trouò H 
•compar fimphety^ da lui in prefinza del Duca fiendtr- 
'glt fatta la domanda de' firn danari , egli altro non gh 
rijpofiy che prima fi haueffe fatto, perche frammetten- 
doli il DucUy lo pregaua a douerlo fodisfare , ^ che fa- 
peua y che fi egli non haueffi hauuto hauere da lui , non 
gnene harebbe domandati, alle tjuali parole altro non ri- 
'fpondeua il tri fio , che dirla ; io non ho hauuto niente da 
dui y ff) l'altro affermando di haucrglieli pre fiati comin 
tiara e l'uno e t altro a gridare yfp) alzare le uocVyil Duca 
"aShora fi uolfi al credit or e-y gli dtffi ; non ut era egli 

'neffuno , quando tu gliene defii f alche colui riffofi ; 5f- 
^ore no : noierauafno fili , §) non ui era altra y che un 
0 pct^z,o 
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pczs:^ di colonna : fuUa quale tognene contai ; he, differii 
Duca , uà per quella colonna, che tognene faro confeffa- 
re à lei, onde colui /finto dalla uerttà fubito corfi per el- 
la , non conjìderando ,fc la colonna lo poteua dire, o nò. 
Jl Duca allhora che non parue fuo fatto gli mandò die- 
tro con dirli ; che fra un' bora tornajfe di là, alt altro 

detto , che non fi partijfe di quiut , fi mlfi ad altri nego- 
tij . fiato cop alquanto , ma non tanto , che colui hauefi 
fi potuto far condurre la colonna,fi uolfi al compar cat- 
ttuò , (fi dtjfi ', molto tarda cofiuiagtugncre con que/ìa 
colonna, alle quah parole colui rijpofi , Signor e, e* non 
può efièr tornato , perche ci è pure un pi zzp: il "Duca fat^ 
to conto, che colui dauctta haucre hauuti i danari, per la 
njpofta prefla, (fi par fiapere la colonna ejfir grauv.fog* 
putì fi ; che huomim fin quefii, preftar danari finz^ 
far fi fare firitta , o fenztc ejfirui alcuno, (fi uoUoft à 
colui dtjfi \ non ut era altri , che quella colonna t Signor 
H ^ò , rijfofe egli, e quella bafta, difit il Duca : poi che ella 
ti lo hà fatto confejjàre ’,(fifiti 'e fiata teflimoniai però 
tendiglieli, (fi contentati, che io non tt gaftighi • come 
giuntatore : ne mi capitare piu innanzj. colui uedendofi 
accufàto dalle proprie parole , (fi fintendofi aggrauato 
dalla propta confcienzfi ,fi ne tornò a bottega, fi troud-^ 
to il compare per la uta , chufiogli perdono , fi poi refi-'' 
gli ifuoi danari, lo prego, che non uoleffè tornare cùfi Dm,:, 
\ • 0 y ■ 


DELLE ATTIGNI E SENTENZE 

C4 . colui prefi i/ùoi fiudt , ^ non fendo fior dato di e fiè- 
re huomo da hene ffigutto di chiamarlo compar e\ ^ per 
VauueWe fi guardo di preflar più danari ^ finz^ far fi 
fare firitta. Maì^. appunto auuenne al ‘Berga- 
ma fio trtfio , come a ejuello che rubò taejmla d'oro t che . 
era pofia fipra una delle gu^te di %oma . Tov a. B 
uero afe , io tirai la ne uenne , fi ben mi fiumene . 

7) o M. Cofi è uero . ma io guardo , che noi fiamo 
uenuti alla fine prefio yfi la memoria non mi inganna : 
che io non mi ricordo hauerne udito piu . BkVS. Deh 
digrada uedete yfi altro uifuffi . S al. Si, che la co- 
fa è fimpre migliorata , T)om. Emi par pure ri- 
cordarmi d non so che altro. 2(ico. Bperopabent 
Udirlo. X>OM. Eccomi a uoi.' 

f^entre che col ualore , fg) ingegno attendeua a go- 
uernare i fùoi popoli, e con quiete a mantenerli m abbon 
danzrt ; non refiaua di tranquillare l animo , fgj però a 
un filo , che lo accommodaua ffejfo di alcuna fua cofi , 
per fio commodo firfi non refiaua di ogni uoltafidisfar 
lo,^ ricompenfarlo immediate; laonde cofi ui molte 
uoltefacendolirefifienzji, mofiraua non uoler accettare 
ìa rkompenfi della fra uergogna; ^ fia l' altre uolte un 
trattogli dijfe , Signore, Vofira Eccellenza mif u torto, 
a mofirar cU non conofier Vanimo, che io ho di fruirla, 
ildefiderio mio intentifiimo di compiacerle ; Sgrana 

adunque 
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ddun<jue nor^faccia ognt uolta di <jutfìn ntanier a^mapu 
re sforzato al fine pigliaua : Ora aumnnc'yche facendofi 
i^uefio giuoco per ifpatio di tempo molte uolte ; cofltù afi 
ficurato un giorno gU domando con molta inflanz/t .* co- 
me cofi ogni uolta b rimuneraua , ^ perche lo facejfe f 
perche /uhi togli fu ri fpofio dal Duca ; per non mi peri- 
tare a farti gajìigare , quando tu errerai, cofa che to 
credo di hauere a far lofio ; onde colui conofctutofi colpe- 
Itole , ammutolì , e piu non parto . T o v a. 0 buo- 
no , che ne dite , ttMannino ? A N. 6 che altro^ do- 
lete che io dica , che quello che fi uede effere la uertta • 

D o M. t^irahil rijpofia afe, alt altra , 
HauendotlDuca pre/5 lo flato dì poco, haueuagr o/fa 
mente rimunerato uno, che mofirando di tenere dalpopo 
b,b raguagliaua di ciò che fi factua nella città;e mofiro 
li, infignatoU quali Cittadini erano quelli, che con piu 

ofimato animo haueuano tenuto la parte controli per U 
ìibertàyonde per quefto ne era cofiui quafi che addittato 
da ctafiuno.per laqual cagione egli era da molti non fi- 
lo odiato, ma palejemente fuggito', cofiui adunque un 
giorno accortoli della cofà , palefimente accofiruofi a un 
cerchio di parecchi gaUnt'huomini, che ragtonauano, 
comincio a farne querimonia , ff) a dolerfi col dire ; che 
non fapeua la cagbne ; per laquale egli fuffè cofi fuggito 
da ogniuno , fg) che pagherebbe , che farebbe, ^ che 
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'dinhlfC gran cojà a chi gli (ùccjfe tl perche, era in ejuel ra^ 
’pionamtnto uno in fragtahr\\ il quale era Ubero di cuOr 
re f e Jciolto di Ungua , che fenza penfarui troppo gh dijp'y 
• che il tutto nafceua ,per<he il popolo dtceua ; che egli era 
'fpia : colui montato m furiai non pigliando ardire di ri-^ 
prendere il uero con parole ; conofiendo colui huomo, chi^ 

‘ come egligàelo haueua detto con la lingua, cop gitelo ha f 
ftbbe prouato co' fatti ,fubito corp al T)uca\ ^ horbot, 
landò diffe ; Signore , il tale , nominando colui , che lo 
haueua chiamato pel fuo nome ; mi ha detto Jpia,io pre^ 
goVofra Eccellenza chele piaccia farm} ragione ; a cui 
il Duca rilpofi tofto ; non te ne marauigliare, perche co* 
le fluì è huomo, che chiamando la gatta , gatta , dice L* 
cofe come egli t mende, ft) com'tUe fino ; colui conofim- 
ìa la rifiopa, cheto fintando , a doppio fihernito . 

S R V s. Il male quaji pereto , che cotefiui haueua, pei, 
iH fuo faper fare, p paleso , 0 bel detto, 5 al. E bel fit- 
to a fimil perfine di buona mta , ^ i c o. Si che man- 
co non figli conueniua , Dom. Il premio loro conffle, 
negli sir amenti del lor mefliero , ma figmamo . 

Fatto Principe della KepubUca Fiorentina , non w-. 
ueua in altro modo, che egU fi facejjè findo Cittadino prl , 
nato : ^ dimandato da un fuo familiare ; come haucn 's 
do murato flato , non mutaua cofumi ^ gli rifpofi ; ac^. 
ciochei Cittadini imparino a non s' insuperbir e per gliof^ 
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toji come IO nòn m'infuperhi/co per il prencipatb , 
Tov A. "Rilpofta mirabile , efèmplare, «j^AN. E 

^àkejuclloy che fapcua benijimò e^r coftume de' popoh , 
i'tm 'uare il lor prencipe , ^ capo ; 7) o M. \ 

I 'RltroNandofì m 'Ts^aphlt ; e facendoft per l'Imperato- 
re faldati per la imprefa di Tumji di ‘Barberia, pajfaron- 
^It dauanti dna infegne in ordinanzjx di fanteria Italia- 
na , fa iejuali era un zoppo , ^ uno che era col TDuca 
uolgendof àlui, dt(fe: colui donerebbe fare il me fiero 
a cauallo . additandoti xpppo , anzi»di(f il T>uca a piè, 
ò perche , Signore f dijje colui ; perche alla guerra è bifì- 
gno di chi sha firmo , non di chi fugga .. c o. Se 
ben mi fouùienc credo hauer fintilo dire ; che ejuel tale , 
thè gli dijfe ciò , fi era di poco innanzi uahtato di hauer 
' fuggito gran per icolo yfindo fiappatodauna giornata^ 
^ A N. E però uedete bel modo di riprenderlo, rin-, 

fàcciarlt la fita uergogna , ^ infegnare a gl' altri quello 
thè far doueuano . T>om. ' 

^ 'Domandato da uno , qual doueua ejfire piu pregia-, 
ta 0 la fortezzéi » o la giu fiitia ; gU rijpofi ; gl'huomini. 
sforzano i leoni , gli elefanti , e i rinnoceroti, ogni al 
tro animale per faluatico , fg) befliale che fia;tp la giu, 
filila doma , uince thuomo . 0 mirabile, quafi di\ 
tendo che la fortezz^non farebbe di utilità alcuna a gH. 
buomini ,fi la giuflitia non uifujfi . S al» E che fin-.» 
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do gth uomini tutti giufli la fortezjia non fireblfc dt hifi- 
gno: 'PoM. 

'Uno douendo dare alcuna Jòmma ài danari a un*a\ 
tro , non gliene uokndo dare , fèndogh tommejfo dal 
Duca ; che lo pagaj]^ : che cofi nchtedeua il douere; colui 
ntgaua uoler farlo , non allegando altro , che il fio ere* 
ditore tra un tnflo , ff) cominctaua a uoler contare U 
fie nhalderte ; onde il Ducagli dtjje ; dagìuli , perche le 
leggi faranno ragione ancora a te, fi egU è un trifio , 

uà poi , che gl'Otto , fg) i Qonfiruadori fono aperti . per 
farti ragione , ff) fendo trtfio come dt , pagalo pir non lo 
uolere imuare , Ad ah. Pigliafigalant*huomo,iodi 
ttuouo Hupifio della grauuày ^ argutez.ca dt quefit mot 
ti ; ijuafi cofi dtuine . 2^ico. Hor che noi <^uap fiamo 
alfine , la uogha orefice dintender maggiore^ cofi che tut 
tauta fiuragiungono . Dom. 

Haueua un fio Capitano con fio honore frutta la li 
berta , cioè tl popolo nella guerra della Città : ff) finito 
lajfidio, ff) fatto Paccordo,cerco di trattenerficolTlu^ 
ca , q) negotiandofi quefta co fa, un fio faccendiere diffi 
al Duca ; che non douefiè farlo ; perche quello era flato 
un di quellt,che haueua difefi la Lbertà piu dt tutti quan 
tiglt altri ; non guardando alla atta , ne ad altri perteo- 
hy'DouetlTDuca diffide fitperà dunque difendere noi 

nz^i altro 
refi. 


ancora : pero lo uogho to a ogni modo, ^ fi 

lop 
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h prefi . S R V S. ^uafi che egli non fuffi il T^rinc^t 
e*l Signore ajffoluto', uoleua configliarlo il ficcente» 
Tova, V^edete bene Phonore , che egh n*hel?be . 

Doìa. fregato con molta inftanzst da uno , che 
gli conferire un Canonicato di San Lorenzp per un juo 
figltuob,toghendolo a umiche a fio detto,era nemico del 
la f afa de' Medici ; ajfrettandoft colui: il Duca mo* 

deliamente dicendoli , non effer cofi ne giujl a , ne ragià-- 
neuole il torre l'altrui ; che mentre che il padrone ui. 

uéua , non lo domandaffè , ma dopo morte farebbe fio 
ricordandoglielo di nuouo pure quel tale mokliatO- 

dolo con dirgli ; che ghfice (fé quePla gratta, ^ gli com- 
mandaffi ; gli diffi ; w fin contento , con patto, che tu mi 
faccia Un feruttto a me : ilquale detto ; che lo farebb'e.gìi 
dtffè ; ua al tale , nominandogli il padrone del Canoni- 
rato , fagli fare una fcritta,come egli fi contenta, che 

io glielo tolga , e dielo a te', e di non l'hauer per male;f^ 
portamela , io fibito telo darò : firà tuo : altri- 

menti io non so trouar modo da fruire te,^ lui’, ^ con 
/ quefto nelo mandò . 5 A l. cydun fimtle prefontuofi 
non fi gli ueniua manco, ^ico. ^on uoleua inten- 
dere , che il 'Duca non uoleua cauar le cofi deltordma- 
no ; ne far tortola perfina , Dom, .. ’* 

V^n Sacerdote da Grofieto più tofto che dccoùo, f0 
auuedutOfUolendo con una fia cantafauola, q) ciurme- 
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ria , che* l Duca gli conferifp un bene fìtto dt già dato a 
un* altro , ^ uolendo fare tl loijuace con parlare di lati- 
nosgrojfos'y d Duca uolendolt moflrare , che egli era un 
goffo , fnentre che egli infocato nel dire tiraua gl'orecchi 
a n^rtìcumo , lo fermo dicendo ; a hedum agium : Do- 
mine ilhenefito è dato: fi che rimaneteuene. a n. A 

Domine non farebbe il Adendo, che non fujfi fiato n?e* 
dante il ualent'huomo . Tova, Il procedere lo mo- 
Hra: e*l Duca s*ando in htteris affai bene affttigbando. 

Dom, V'no lo pregaua che gli uoleffe fare un fer^ 
mitio , ^ concederli una cofa non lecita ^ tngtufìai oh- 
de il Duca negandogliela , egli pure infilandolo, ^ 

ripregandolo d^ ; Signore , commandate a me di poi , 
onde il Duca figgiunfi ; e cofi mi prometti dt ubbidirmi^ 
Signor fi , rijpofi egli . io ti commando adunque , che tu 
non mi ragioni piu, ne facci ragionare dt quefta coJà,ff} 
àitefòadakrinegotij,h\afcioconquefio. ^RVS. (fU 
fu commandato , ma non quello, che egli ajfettaua . 

^ A L. ^on fili conueniua manco a uno temer ario fi- 
miìe . Dom. ^oi forno altultimo,io non mi ricordo 
altro , che quefio , che bora figue ; fg) dice cofi . 

. Zdtt jùo familiare jpeffo gli diceua ; che non fi con^ 
ueniua a ‘Trmctpe par Jùo , andare fibr'iamente ue fit- 
to , dandoli tefimpio doydriflotile , che uuole che i 
Principi Modano Jòmuofamente uefiiti, a fine chefia-^ 
, ■ nocono- 
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m comfciutt da' loro uaJJaUi , a cui egli rtJfoJe\ a* Prin- 
cipi effèr più honoreuok mandare in tal maniera uefiiti 
i/ìtoi y perche e molto meglio , cheuefit mohi\e PpogH 
(è y che JpogUar molti per uefiir lui . A/an. Per l'uU 
tima y Signor Domenichiy ella è PlatayCome fi dice il zuc 
thero fitUe uiuande, Tova. Il Mannmo dice yd ite- 
ro : (juefta e Hata una p'iaceuole conuerfittioncye un pia- 
reuol ragionamento , 5. Domentchi . S. faccia alme- 

no tanto con l'amico ; che non filo noi , ma l'uniuerfale 
ancora goda delle fite fatiche . ^ R v s. lo mi dolgo di 
non potere flar tanto ejuà , che io ne pojjà portar meco 
una copta , io S. Domenichi lajfi V- 5. mio procuratore^ 
come elle fino finite di HamparCydi degnar ui per cortefia 
Mofira é farmene parte fithto : perche in e^uefio mentre 
io pafiero gli animi di molti noliltfiimi ff irti amia miei, 
con la Jperanzg delthumanità uoHra ; Dom. Fate- 
lo Uberamente : perche immediate io lo farò , ^ fi pure 
egli tardajfi , ui premetto per l'amore , che ui porto ; di 
farne fare una copia , e mandarlaui . Sau L'obli- 
go mio y S. 'Domenuhiyricerca fèndo flato queUoydquet- 
le ancora che indegno di tal fauore fui cagione di far ra- 
gionare y. S. di tal figgetto y che ringrazi cjuella come 
amoreuole ffi) cortefe r ma per non entrarCyCome ben difi 
fi il Manmno nelprmciptOy tn un mare , fuor delquaìe 
non mi bafiaffe l'animo tt ufiirne , mi taetròfilo facen* 
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do afipere a V', S. che tanto mi farà gratta^ ffjfauort 
fngulart^tmo y cjuanto ella Jì degnerà commandarmt . 
'Ma n. Foi non uolett , M. ‘Baftiano , far ejuel ch'to 
éfi ; e di già ut pete fpogliatOy^ cominciate a guadare 
quefte acefuei'to uoglio in (jutfo ejjèr curiofò come in mol- 
te cofi mie io fino'ynon d'intenderne il pne uoprOy^uanto 
al ringr attore M, Lodouicffyma rìjpondere per luiye dar 
ut; che la cortefia fua non uuoìe tjjtr uinta da offèrte y ne 
da altra copi benigna, p che taceteuene : perche non ha- 
rebber mai fine (jucfii nofri ragionamenti . c o. Si 
può ben'ancora ragionare un poco . ma auefto fi faccia 
uenendouene pian piano per la firadayche qui ui condufi 
fiy che io intanto mi auuto a dare ordine alla partita na- 
flrOynapra dico, perche io uo godermi di uoi tant Oyquan 
to poffb ; ft) mene uoglio uenire io ancora : ne mi p nteghi 
quefio . ft) cofi detto finzfl fare abro a pajfo ueìoce fi 
auuiouerfòcafa. gh altri tutti infieme col lodare a 
merautglia il luogo dalla natura , ^ daltarte cofi ben 
fatto 'y riandando parte delle cofi dal 5. T)omenichi 
raccontatCy lodando hora nel 'Duca la uiuacita deltin- 
gegno; bora IWgutia de* motti yf^ borale riprenfioni 
mordaci con bel modo fatte a uarte , e ditur fi perfine , 
di paffo m pafio fi conduffiro a caj<v doue dal 7{icoueri 
era ftatofiattq fare uno apparecchio fitto una pergola in 
unpratelloy che poflo alquanto in rileuatOy godeua la ui- 
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tutto il piano uicino, dilla Città : cofi <fuiut al- 

legramente poflifty cominciarono a rinfrefiarfì di una 
grande infinità difiutte^epretiofi uint accompagnate da 
diuerfe altre cofiy tanto che piu toflo pafloyche coUttione 
nominar p poteua.^ mi eh diuerfi^e uar\e<ofi ragionati 
do, confumarono quafi due bore, e riplutofi tutti di altra 
uolta ritrouarp indetto luogo con piu agio, e maggior fi- 
disfattione ,e dal "Efioueri {ìrett amente pregatine ; fèndo 
poto di già da' fir udori di clafcuno meffo in ordine i caua 
gli, fffl'hora fèndo fiefia , e atta apunto alla fine del 
giorno a introdurgli nella Città ; tutti tnfieme montati a 
cauallo non facendo mai altro per la Hrada , che ragio- 
nare di piace uoli , allegri ragionamenti,co* quaà uelo 

cifiimamente giunfiro alla porta con poca fidisfattiont 
di ciafèuno : parendo loro che uolando mi fuffer giunti : 
dentro entrati, fatto da tutti ìe fohte , debite rac- 

comandationi col ringratiare il Signor 'Domenichi della 
fua cortepa , ^ il 2{icoueri della fùa Uberahtàfi dtpar- 
ttrono, andandofine ciafiuno alla fua cafa • 


i L 






REGISTRO* 


. A S C D E F g tì I K Lr 
M ^ 0 P . 

^ » w ' .! ■ 

*- * w 





;ìV.' 

















